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L'architettura armena è stata, nei primi decenni del 
secolo, al centro di una vivace polemica fra le teorie 
«orientaliste» dello Strzygowski e quelle «occidentali 
romane» di Rivoira, a proposito dell’origine dell’ar- 
chitettura medioevale. Superato da tempo il dilemma 
Oriente- Roma, resta innegabile la posizione di «ponte» 
che compete all'Armenia per la sua stessa posizione 
geografica e per le vicende storiche. 

Talora semplicisticamente considerata come area peri- 
ferica del mondo bizantino, anche perché normalmente 
studiata senza la possibilità di una documentazione 
diretta e in loco, l'architettura armena è oggetto di 
una ricerca nell'ambito della Facoltà di Architettura di 
Milano, in stretta collaborazione con l'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia R.S.S., Istituto delle Arti. 

La presente collana di «Documenti» si propone di pre- 
sentare per la prima volta la serie dei principali esempi 
dell'architettura armena fornendo di ciascun monumen- 
to una esauriente e per lo piü inedita illustrazione fo- 
tografica, nonché la serie completa dei rilievi commen- 
tati da uno o piü brevi saggi introduttivi di carattere 
storico-critico e illustrativo. 

| testi sono opera di professori dell'Accademia delle 
Scienze dell'Armenia R.S.S., di ricercatori italiani e di 
studiosi di altri paesi, e offrono cosi una stimolante e 
nuova testimonianza di collaborazione culturale tra gli 
studiosi di diverse nazionalità. 


In the early decades of this century, Armenian architec- 
ture was at the centre of a lively controversy between 
the «orientalist» theories of Strzygowski and the «Ro- 
man occidental» theories of Rivoira concerning the ori- 
gins of medieval architecture. Now that the Orient- 
Rome dilemma has been concluded, there is no doubt 
about the róle of «bridge» played by Armenia on ac- 
count of its very geographical position and because of 
its historical vicissitudes. 

Sometimes superficially considered as a suburb of the 
Byzantine world — usually owing to studies pursued 
with no direct, in-loco documentation — Armenian ar- 
chitecture is being researched by the Faculty of Archi- 
tecture of the Milan State University with the coopera- 
tion of the Arts Institute of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R 

This series of «Documents» presents, for the first time 
ever, the most outstanding examples of Armenian 
architecture. The series provides an exhaustive and 
mostly hitherto unpublished set of photographs along 
with a complete Set of surveys and one or more short 
essays to introduce the historical and critical setting. 
The texts are by professors of the Academy of Sciences 
of the Armenian S.S.R., Italian research workers and 
scholars from other countries. They offer a stimulat- 
ingly new example of cultural cooperation between 
scholars of different nationalities. 
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The monastery complex of Amaghu Noravank’ is situated in the heart 
of the Armenian plateau, in the historical region of Siunik (now Miko- 
yan, in the province of Eghegnadzor, in the Soviet Socialist Republic of 
Armenia), just a few miles from the village of the same name, in a 
harsh, wild land: the Vayots-Dzor valley. 

The very name of the monastery — «new monastery» — points to its 
being a late «medieval» realization, built after national unity had been 
shattered, first by the Seljuk invasion (the battle of Manazkert in 1071) 
and then by the Mongol invasion (in the 13th-14th century), when the 
country was flourishing artistically, especially in the more isolated 
regions and mostly on account of the presence and fortunes of certain 
great «feudal families» (Der Nersessian), around which local «schools» 
developed (see S. Mnatsakanyan, The Siunik' School in Armenian 
Architecture, Erevan 1960, and P. Cuneo, The Regional Schools in Ar- 
menian Architecture, «Proceedings of the ist International Symposium 
of Armenian Art - 1975», Venice 1978), with their own special character- 
istics, both in architecture and in the applied arts. 

We are, of course, talking of master builders and stonecutters whose 
identity often remains a mystery for us, but who worked mainly on a 
regional level in this period whereas, in previous centuries, other crafts- 
men were often at work well beyond their own particular frontiers. 
The economic and cultural situation of the country is by no means 
homogeneous; Shirak (with its capital Ani), under the Bagratuni family, 
has a threefold privilege: it is central, it enjoys the organized passage 
of the caravan routes and its soil is ideal for farming; the Byzantine 
conquest of the capital and the subsequent liberation of the T'amara 
region by the Georgian army are important factors that accentuate the 
plurality of influences and exchanges, in the arts as elsewhere. 

The more remote provinces, in the south, like Vaspurakan, the Van area 
(both under the Artzruni families) and Siunik’, the region of greatest 
interest to us here (under the Orbelian family), reveal much simpler 
features, more significant from a certain point of view, even though 
their architecture, at least in terms of dimensions, cannot really be 
compared with that which, for some time already, had been peculiar 
to the northern region of Gugark' (under the Zak'arian): suffice it to 
mention the monastery complexes of Haghbat, Sanahin and Gosha- 
vank’... 

The presence in the land first of the Seljuk and then of the Mongol 
invaders helped certain features of the «steppe culture» to become 
components of Armenian art. This was, however, a guided sort of as- 
similation, conscious, desired and restricted to factors that seemed 
consonant with the basic canons of Armenian taste such as the com- 
position of volumes with elementary, overlying and interpenetrating 
solids and a mathematical type of modulation in proportions and decor- 
ation. 


Amaghu Noravank 


a cura di / by Adriano Alpago-Novello 


l| complesso monastico di Amaghu Noravank' si trova nel cuore del plateau armeno, nella 
regione storica del Siunik' (ora regione di Mikoyan, provincia di Eghegnadzor, Armenia RSS), 
a pochi chilometri dall'omonimo villaggio, in un territorio aspro e selvaggio, la vallata di 
Vayots-Dzor. 

Il nome stesso del monastero, «monastero nuovo», ci segnala che si tratta di una realizza- 
zione del medioevo maturo, quando, frantumatasi l’unità nazionale a causa della invasione 
selgiuchide prima, battaglia di Manazkert (1071), e poi di quella mongola (XIII-XIV secolo), il 
paese vive una nuova fioritura artistica, soprattutto nelle regioni più appartate, che pare 
strettamente legata alla presenza e alle fortune di alcune grandi famiglie feudali (Der Nerses- 
sian), nella cui orbita nascono e si sviluppano «scuole» locali (si vedano St. Mnatsakanyan, 
La scuola di Siunik' nell'architettura armena, Erevan 1960, e P. Cuneo, Le scuole regionali 
nell'architettura armena, in «Atti del Primo Simposio Internazionale di Arte Armena - 1975», 
Venezia 1978), con precise caratteristiche individuali sia nel campo dell'architettura che delle 
arti applicate. 

Com'é noto, si tratta dell'opera di maestranze — costruttori e lapicidi — di cui non sempre 
si conoscono i nomi e la cui attività si esplica in questo periodo prevalentemente a livello 
regionale, mentre nei secoli precedenti, spesso, altri artefici operavano anche ben al di fuori 
del proprio confine territoriale. 

La situazione economica e culturale del paese non risulta quindi omogenea; lo Shirak (con 
capitale Ani), che fa capo alla famiglia dei Bagratuni, é privilegiato per la sua centralità, per 
il passaggio organizzato delle vie carovaniere e per la natura stessa del suolo piü adatta 
all'agricoltura; la conquista della capitale da parte dei bizantini e la seguente liberazione ad 
opera dell'armata georgiano-armena della regina T'amara, sono importanti fattori che accen- 
tuano la pluralità delle influenze e degli scambi anche in campo artistico. 

Le province piü emarginate, al sud, come il Vaspurakan e la regione di Van (facenti capo alle 
famiglie degli Artzruni) e il Siunik', che in particolare ci interessa (dipendente dalla famiglia 
degli Orbelian), presentano caratteri di maggior semplicità, sotto un certo aspetto piü signifi- 
cativi, anche se le realizzazioni, in architettura, non paiono comparabili, almeno a livello 
dimensionale con quelle già da tempo caratterizzanti la regione (al nord) di Gugark' (domi- 
nio degli Zak'arian): si pensi agli esempi dei complessi monastici di Haghbat, Sanahin, 
Goshavank’... 

La presenza sul territorio dapprima degli invasori selgiuchidi e poi dei mongoli, favorisce la 
penetrazione nell'arte armena di componenti della cultura delle steppe: si tratta però di 
un’assimilazione di tipo guidato, cioè cosciente e voluta, e limitata a quegli elementi che 
paiono consoni alle scelte di fondo del gusto armeno, quali possono essere la composizione 
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dei volumi con solidi elementari sovrapposti e compenetrati, e il rigore e la modulazione di 
tipo matematico nelle proporzioni e nel decoro. 

Nel caso specifico del monastero di Amaghu Noravank' una prima fondamentale osserva- 
zione va fatta per la scelta del luogo: il complesso sorge sostanzialmente in situazione di 
totale isolamento, posto su un terrazzamento sulle pendici meridionali di una vallata partico- 
larmente selvaggia, quasi mimetizzato nell'ambiente aspro e roccioso, ma insieme grandioso 
e solenne. 

Come d'abitudine alle scelte progettuali armene, l'architettura costruita non tende a rivaleg- 
giare con l'«architettura» naturale, ma anzi a divenirne elemento complementare e di contrap- 
punto; la totale unitarietà materica tra le costruzioni e la viva roccia delle montagne accen- 
tua questo intimo dialogo, che è frutto di scelta assai raffinata e risponde ad una duplice 
esigenza di tipo spirituale e funzionale (ed anche difensivo: ma più che a sofisticate quanto 
inutili opere di protezione, la sicurezza è affidata al /uogo, inteso anche simbolicamente 
come sicurezza: la terra come madre). 

Scelte analoghe si possono riscontrare nella regione, per es. nel caso della chiesa di Areni 
o per quella di T'anahat-vank', immerse nell'immensita del paesaggio, di cui però vengono a 
costituire un indispensabile caposaldo di riferimento. 

Una ulteriore osservazione merita fare circa l'apparente discordanza tra il tracciato e la 
composizione del complesso architettonico (tre chiese rigorosamente allineate secondo una 
sperimentata abitudine; si pensi a Ketcharis o a Vanevan, o a Aratesvank’) e la cinta difen- 
siva molto più liberamente adattata a delimitare lo spazio pianeggiante a disposizione, con 
andamento non rettangolare e alternanze di spigoli e rotondità. Ciò si riscontra molto spes- 
so, anche in esempi di importanza primaria (come ad es. a Tat'ev), a dimostrazione del grado 
di pura funzione affidato alle mura, mentre l'impostazione e il tracciato degli edifici per il 
culto sono sempre gravidi di significato simbolico. 

Il complesso di Amaghu, grazie anche ai lavori più recenti di ripulitura e di sondaggio (1982- 
83, a completamento dei restauri effettuati nel 1948-49), è risultato sostanzialmente formato 
da tre chiese accostate, con un grande gavit' anteposto a quella centrale, più una cappella 
mausoleo a due piani, addossata al lato settentrionale delle mura, e, al di fuori di queste, da 
due piccole cappelle funerarie, pure orientate. 

Del gruppo di locali di servizio ricavati nell'angolo sud-occidentale del recinto non restano 
praticamente che rovine quasi illeggibili. 

La documentazione allegata di tipo grafico e fotografico permette di ridurre al minimo la 
descrizione dei singoli edifici; si preferisce così richiamare solo certi aspetti caratterizzanti 
e specifici. 

La chiesa più antica parrebbe quella (finora anonima e non datata) meridionale, in realtà 
formata da un'aula unica voltata a botte e con ampia abside a ferro di cavallo, cui sorgono 
affiancate due cappelle in linea (ma non comunicanti fra loro) di dimensioni ridottissime (pro- 
babilmente ad uso funerario) che ripetono esattamente la tipologia della chiesa maggiore. Le 
murature di forte spessore oltre alla notata presenza delle arcature oltrepassate parrebbero 
confermare l’arcaicità della costruzione (ma non si dimentichi che il motivo dell'arco a ferro 
di cavallo, che è caratteristico in periodo paleocristiano in Armenia, persiste almeno fino al 
secolo XII-XIII, com'è dimostrato dall'esempio di Ketcharis). 





1. La vallata di Amaghu Noravank’. 
The Amaghu Noravank' valley. 


In the particular case of the Amaghu Noravank' monastery, one pre- 
liminary and fundamental observation should be made regarding the 
«choice of site»: the complex is situated in a completely isolated area, 
on a terrace on the southern slopes of a particularly wild valley; gran- 
diose and solemn as it is, it blends perfectly with its harsh, rocky 
surroundings. 


As always with Armenian design projects, there is no competition be- 
tween man-made architecture and natural «architecture»; rather, they 
tend to complement each other, acting as a counterpoint; the absolute 
harmony of the materials used for the buildings and the mountain rock 
only accentuates this intimate dialogue, the fruit of a rather refined 
choice, and meets both spiritual and functional requirements (and de- 
fensive requirements too: but security derives from the «place» itself, 
implied symbolically too as security, rather than from sophisticated 
and somewhat useless defence works: the earth is mother) 


Similar choices can be seen elsewhere in the region: the Church of 
Areni is an example, and another is the Church of T'anahat-vank': both 
are sunk in the immensity of their landscape, while still remaining in- 
dispensable pointe of roferonce within it. 


A further observation should be made regarding the apparent discre- 
pancy between the layout and composition of the architectural com: 
plex (three churches strictly in line, following the well-proven custom 
also to be seen at Ketcharis, Vanevan and Aratesvank') on the one 
hand and the defensive enclosure on the other: the walls are far more 
freely adapted so that they successfully delimit all available flat space 
and their development is not rectangular but features alternating cor- 
ners and curves. This is often the case, in more important examples 
too, such as Tat'ev, and confirms the entirely functional purpose of the 
walis, while the layout of the buildings for worship always embodies a 
symbolic meaningfuiness. 

As a result of the latest renovation and survey works (in 1982-83, to 
complete the restoration work carried out in 1948-49), we see that the 
Amaghu complex consists essentially of three churches, one by the 
side of the other, and a large «gavit'» in front of the central church: 
then a two-floor mausoleum-chapel on south side of the walls and, 
outside the walls, two small burial chapels also facing east. 
Virtually nothing other than meaningless ruins remain of the service 
buildings in the south-west corner of the enclosure. 








The plans, drawings and photographs accompanying this commentary 
make it unnecessary to go into a detailed description of all the build- 
ings: we shall, instead, dwell only on certain characteristic, specific 
features. 


The oldest of the churches seems to be the south church (so far with 
neither name nor date), which is, in actual fact, a single barrel-vaulted 
hail with an ample horseshoe apse, with two chapels in line (but not 
connected) at the sides: these chapels are extremely small (they were 
probably used for funeral purposes) and faithfully repeat the typology 
of the main church. Apart from the horseshoe curves, the very thick 
walls also tend to confirm how old the church must be (but it should 
not be forgotten that the horseshoe motif is typical of the paleochris- 
tian period in Armenia and persisted at least as late as the 12th-13th 
century, as can be seen, for example, at Ketcharis). 











4. || monastero nel suo ambiente naturale. 
The monastery in her natural setting. 








2/3. La vallata di Amaghu Noravank" 
The Amaghu Noravank' valley. 
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La chiesa maggiore del tipo a «sala cupolata», dedicata a S. Karapet, fu costruita per volere 
del principe Liparit Orbelian (figlio di Elikum) tra il 1221 e il 1227. 

Si tratta della tipica chiesa monastica, tipologia caratteristica del medioevo maturo, in cui il 
vano cruciforme cupolato centrale è affiancato da otto cappelline, orientate, disposte su due 
livelli, per permettere celebrazioni simultanee. 

Anche se l’edificio è in buona parte crollato, e in particolare non esiste più traccia della 
cupola, la presenza di un elegante modellino in pietra permette di ipotizzare l'aspetto archi- 
tettonico delle parti perdute, specialmente del tamburo e della cupola ricavata sotto una 
copertura ad ombrello. Si ricordi che questa soluzione architettonica pare tipica del gusto 
armeno a partire dall'XI e soprattutto dal XII secolo (scuola di Ani, Amberd, Marmashen, 
Bdjni...). Ulteriore elemento di collegamento con la scuola della capitale possono essere 
ad es. le finestre circolari. 

All'interno, unico elemento di particolare rilevanza sotto il profilo decorativo é il basamento 
del bema, fortemente rialzato secondo l'uso liturgico armeno, sporgente nel vano della chie- 
sa e con gli accessi laterali. Il motivo a «cassettoni» poligonali rientra perfettamente nella 
tradizione dell'ornamentazione, ridotta, di tipo geometrico, in parte maturata dal contatto col 
mondo selgiuchide. 

Alla chiesa, nel 1261 viene anteposto (sulla facciata occidentale) per volere del principe 
Smbat Orbelian, un grande gavit', dalla pianta quasi quadrata, lievemente contratta sull'asse 
est-ovest, a causa dello spazio a disposizione piuttosto ridotto, data la vicinanza con la cinta 
delle mura. 

Di particolare interesse, e caso unico nella pur vasta sperimentazione di questa tipologia 
architettonica, è la copertura, realizzata con un'unica larga volta a padiglione a quattro spic- 
chi (ma senza le più abituali arcature traverse) alla cui sommità si apre una «cupoletta» a 
base quadrata, preziosissima per la trattazione a stalattiti, con al centro un occhio circolare 
per l'illuminazione. Il motivo delle stalattiti mutuato dalla cultura islamica, come si è accen- 
nato, e accettato proprio perché consono ai principi decorativi della tradizione armena, della 
logica, della geometria, della taglientezza degli spigoli, è abbastanza comune nelle coperture 
dei gavit' (Geghard, Gandzasar...), ma nel caso in questione, appare particolarmente «raffi- 
nato» come contrappunto alla solenne semplicità della grande volta. 

Un'ulteriore osservazione merita fare circa la trattazione della luce, in un ambiente come il 
gavit', già chiaramente marcato dall'asse luminoso zenitale posto al centro dello spazio; ad 
Amaghu, forse per sottolineare l'effetto (dai chiari riferimenti simbolici di collegamento terra- 
cielo), nelle finestre laterali, ampiamente strombate si ricorre a un preciso accorgimento di 
occultamento della luce diretta, che viene così trasmessa diffusa, filtrando dai lati di un pila- 
strino, posto come schermo sull'asse dell'apertura. Con ciò si tende ad annullare gli effetti 
di controluce, permettendo anche una migliore osservazione dei khatchk'ar, scolpiti e posti a 
fianco delle aperture in apposite nicchie ricavate nella muratura. 

All'esterno, l'ingresso principale è sottolineato da una decorazione architettonica e scultorea 





5. Il complesso monastico visto da nord-ovest. 


The monastery and her buildings seen from north-west. 


The main church is of the domed-hall type and is dedicated to St. 
Karapet; it was built by Prince Liparit Orbelian (the son of Elikum) 
between 1221 and 1227. 
This is a typical monastery church with the characteristic late medieval 
typology: to the sides of the central, cruciform, domed space, there are 
eight small chapels, facing east and built on two levels so that simul- 
taneous celebrations could take place, 
Although much of the building has collapsed — there remains nothing 
of the dome, in particular — the existence of a neat model in stone 
allows us to conjecture as to the architectural aspect of the missing 
parts, especially the tambour and the dome under its umbrella roofing. 
We should recall that this architectural solution is typical of Armenian 
taste as from the 11th century onwards and especially after the 12th 
century (the school of Ani, Amberd, Marmashen, Bdjni...). And a further 
feature that provides a link with the school of the capital are the cir- 
cular windows. 
Inside, the only important decorative feature is the base of the bema, 
extremely high, following Armenian liturgical custom, that projects into 
the space of the church and meets the side entrances. The polygonal 
«lacunar» motif complies perfectly with the tradition of reduced, geo- 
metrical decoration that emerged partly from contacts with the Seljuk 
world, 
In 1261, a large «gavit'» was built in front of the church, on the west 
side, by Prince Smbat Orbelian: it has an almost square floor-plan, 
slightly contracted on its east-west axis on account of the little space 
left there, it being so near the enclosing walls. 
Of special interest — and quite unique, even with this very widespread 
pology — is the roofing: one singl 'gment 
f 















count of its stalactite working, with a circular, bull's-eye opening 
in the centre to let the light in. The stalactite motif — borrowed from 
Islamic culture, as we have suggested — is acceptable for the very 
reason that it fully complies with the dec. principles of Armenian 
tradition — the logic, geometry and sharpness of corners — and is 
fairly common in «gavit'» roofings (Geghard, Gandzasar...) but, in the 
case in point, it is especially refined in its function as a counterpoint 
to the solemn simplicity of the large vault. 

A further observation needs to be made about how the light is dealt 
with in such an environment as the «gavit'», already clearly marked out 
by the zenithal light axis in the centre of the space: at Amaghu, per- 
haps in order to emphasise the effect of the side windows (with clear 
symbolical implications of the link between earth and heaven) with 
their broad embrasures, a special device has been used for concealing 
direct light, by filtering it from the sides of a newel that acts as a 
screen on the axis of the opening. The overall result of this is that the 
effect of back light is eliminated, and better illumination is provided 
for the sculptured «khatchk’ar» in their niches in the walls beside the 
openings. 
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di particolare importanza, soluzione tipica della scuola del Vayots-Dzor (cfr. Der Nersessian, 
Karapetian, leni). 

Alcune chiare incongruenze tra le semplici modanature architettoniche della parte inferiore 
della porta d'ingresso e l'esuberanza plastica della lunetta, osservazione che puó essere 
ripetuta per l'importantissima decorazione della finestra superiore (che tra l'altro emerge 
sulla facciata, rompendo la continuità della linea di gronda), potrebbero far pensare ad un 
impreziosimento della facciata, di qualche tempo posteriore (fine XIII - inizio XIV secolo: si 
ricordino gli interventi di rinnovo del 1321). 

A fianco della chiesa maggiore di S. Karapet, nel 1275 per volere del principe Tarsayidch Orbe- 
lian viene aggiunta la chiesa ad aula unica dedicata a S. Grigor Lusavoritch (l'Illuminatore), 
con funzione di sepolcreto per la famiglia. L'operazione è denunziata da alcune anomalie 
architettoniche, in particolare delle dissimmetrie della porta d'accesso e, all’interno, della 
lesena addossata al fianco nord della chiesa preesistente, chiudendo così una finestra della 
stessa. 

In ogni caso, ancora una volta, bisogna rimarcare la congruenza di questa serie di aggiunte 
architettoniche, che si rinserrano l'un l’altra, con un rigore ed una logica che farebbero pen- 
sare ad un programma precostituito, dimostrando le sensibilità dei diversi maestri costruttori 
nell'inserirsi a fianco della preesistenza. 

Completamente a sé, invece, anche proprio per l'eccezionalità della soluzione architettonica, 
di cui ci si rendeva ben conto, e per la funzione celebrativa, che si tende a sottolineare anche 
con l'isolamento, é l'ultima costruzione del complesso di Amaghu, la cappella-mausoleo a 
due piani, dedicato alla Vergine (S. Astvatzatzin). Si tratta forse dell'edificio più noto, voluto 
dal principe Burt'el Orbelian e forse, secondo una tradizione molto diffusa, dovuto, almeno 
come progetto, al Varpet Momik, maestro costruttore e lapicida, operoso soprattutto nella 
regione e unanimamente riconosciuto come creatore di una vera e propria scuola. 

Mentre si rimanda per la trattazione dell'apparato scultoreo-decorativo alla puntuale precisa- 
zione del collega G. leni, merita richiamare, sia pure in modo sintetico alcune particolarità di 
tipo architettonico-compositivo. 

Anzitutto, ancora una volta, la scelta del luogo: per poter godere di un opportuno spazio 
libero circostante, la costruzione é posta nell'angolo sud-orientale del recinto, la parte piü 
libera, addossandosi direttamente al muro di cinta. In questo modo, mi pare, si ottiene il 
duplice risultato di lasciare il massimo scoperto davanti alla facciata d'ingresso, e contem- 
poraneamente di porre il piü possibile in evidenza il mausoleo anche per chi provenga dal- 
l'esterno, senza che, per effetto prospettico, la muraglia di cinta occulti la silhouette del 
monumento; si noti ancora che per ottenere questo risultato l'orientamento tradizionale viene 
in parte sacrificato, disponendosi la costruzione perpendicolarmente alle mura e in asse con 
il sentiero principale di accesso al monastero (anche le minori cappellette funerarie al di 
fuori del complesso sono orientate allo stesso modo). 

La tipologia della chiesa a due piani in Armenia ha funzione in genere complessa (campa- 
nile: Sanahin; campanile e cappelle: Haghbat; biblioteca: Goshavank'; mausoleo isolato: 
Kaputan; chiesa e sepolcreto: Eghvard, Noravank') ed è probabilmente da collegarsi con 
un'analoga serie di esperienze iraniche-islamiche [si pensi, tra i molti, agli esempi orientali 
di Damavand (XI secolo) o Varamin (1289) e nell'Anatolia selgiuchide alla piccola moschea 
del caravanserraglio di Sultan-Han (1232), alla türbe della Kóshk Medrase a Kayseri (1339) o 
agli esempi piü tardi delle türbe di Van, Erzerum, Ahlat, ecc., ma si ritrova anche nella vicina 
Georgia (S. Nicola nel complesso monastico di Gelati)]. 





6. Visione d'insieme del complesso monastico. 
The buildings of the monastery. 


Outside, the main entrance is accentuated by a particularly important 
architectural and sculptural decoration, the typical solution of the 
Vayots-Dzor school (see Der Nersessian, Karapetian and leni). 


There are a few, clear discrepancies between the simple architectural 
mouldings towards the bottom of the entrance and the plastic exuber- 
ance of the lunette, and this same observation may be made regarding 
the extremely important decoration work on the upper window (which, 
incidentally, opens on the façade and thus breaks the continuity of the 
eave line). These inconsistencies might lead one to believe that the 
façade was embellished some time after the building was erected (pro- 
bably, recalling the 1321 «renovation», in the late 13th or early 14th 
century). 

In 1275, the single-hall church dedicated to St. Grigor Lusavoritch 
(the Illuminator) was built beside the main Church of St. Karapet by 
Prince Tarsayidch Orbelian; it was intended as a family bu 
Evidence of this addition are certain architectural «anomalies», in par- 
ticular, a certain dissymmetry in the entrance and, inside, the pilaster 
strip on the north side of the original church that closes one of its 
windows. 

In any case, here again, we should note the congruency of this series 
of architectural additions, each of them locking in with the others with 
a rigour and a logic that makes one think of a predetermined plan, 
proof of the sensitivity of the different master builders as they worked 
on already existing buildings. 


Completely on its own, however, is the last building in the Amaghu 
complex, the two-floor mausoleum-chapel dedicated to St. Astvatzatzin 
(the Mother of God): one reason for this is the exceptionally outstand- 
ing architectural solution adopted and another is its celebratory func- 
tion, which is only accentuated by its isolation, This is probably the 
best-known building erected by the will of Prince Burt'el Orbelian. It 
was probably the work or, following a very widespread tradition, at 
least the design of Varpet Momik, a master-builder and stone-cutter 
who was active above all in this region and who is unanimously ac- 
knowledged as the creator of a real and proper school. 


The comprehensive work of G. leni should be consulted for details of 
the sculpture and decoration; in the meantime, it is well worth while 
having a brief look at certain of the more outstanding architectural and 
compositional features, 


First and foremost, here again, the choice of the site is all-important: 
in order to draw full advantage from the surrounding space, the build- 
ing is situated in the south-east corner of the enclosure, the more free- 
standing part leaning directly on the enclosure wall, A double result is 
thus obtained: the maximum open space is left in front of the entrance 
fagade and, at the same time, the mausoleum remains clearly visible 
to those coming from outside, without perspective effects making the 
enclosure wall hide the monument's profile. In order to achieve this 
result, the traditional position facing east has been partly sacrificed, 
for the building is perpendicular to the wall and on an axis with the 
main path leading up to the monastery (the burial chapels outside the 
complex are treated in a similar way). 

In Armenia, two-floor churches normally have a rather complex function 
(a bell-tower at Sanahin, bell-tower and chapels at Haghbat, library at 
Goshavank’, isolated mausoleum at Kaputan, church and burial ground 
at Eghvard, Noravank') and probably have much to do with a similar 
series ot Iranian-Islamic experiences: among the many examples, one 
may mention the eastern ones of Damavand (11th century), and Vara- 
min (1289), and, in Seljuk Anatolia, the small mosque of the caravan- 
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La pianta, negli esempi piü arcaici, é semplicemente quadrata o rettangola e si ripete in ele- 
vazione (Sanahin, fine XII - inizio XIII secolo). Ad Haghbat lo schema di base è già significati- 
vamente cruciforme, per trasformarsi poi in ottagono. Più comune pare la soluzione con 
pianta quadrata di base che si trasforma in croce, con lo svuotamento degli angoli; Gosha- 
vank’, 1291; Eghvard, 1321-28; Noravank', 1339; Kaputan, 1349. 

In genere, sottolineando l'asse compositivo verticale, sulla copertura del piano superiore si 
imposta uno snello e slanciato lanternino con cuspide conica sorretta da un giro di colonne. 
Questa gerarchia di volumi elementari, che sembrano incastrati l'uno dentro l'altro, determi- 
na una massa abbastanza articolata, simmetricamente organizzata secondo l'asse zenitale, 
con una logica di tipo cristallino, ancora una volta testimonianza della predilezione del 
mondo armeno per le soluzioni di tipo geometrico-matematico. Ma, bisogna sempre tenerlo 
presente, non si tratta solo di una scelta di tipo formale, ma forse ancor più della testimo- 
nianza di messaggi simbolici affidati alla pietra, e di cui l'architettura armena pare partico- 
larmente gravida. 

Queste chiese-mausoleo a più piani si possono bene confrontare con la stele confitta, o con 
il germoglio vegetale che prepotentemente sbuca dalla terra, in ogni caso sono un chiaro 
simbolo di vita, che non sorprende riscontrare proprio in una tipologia di chiesa funeraria (si 
ricordi il continuo accostamento vita-morte tipico della spiritualità cristiana, che vede la 
morte come inizio della vita). 

Il sovrapporsi dei volumi e delle funzioni (in genere al piano terra la camera funeraria, in 
quello superiore la cappella, poi la cuspide, spesso adibita a cella campanaria) indica una 
gerarchia di valori con un progressivo alleggerimento e la smaterializzazione della massa 
muraria. 

Che si tratti di evocazione dello zigurath o del Golgota, in ogni caso appare evidente una 
tensione del basso verso l'alto, dalla terra al cielo, cui corrisponde, alla rovescia, la penetra- 
zione della luce (si pensi al caso emblematico della biblioteca di Goshavank', dove anche il 
primo piano è forato per permettere l'illuminazione zenitale del primo livello). 

Alla complessa evocazione simbolica contribuisce il motivo della doppia scala a sbalzo (che 
in un certo senso ripete, ma in forma monumentale, la soluzione interna delle scalette che 
portano alle cappelle angolari della chiesa a sala monastica) sulla facciata principale (in un 
certo senso difficile da salirsi, come è tipico della nota iconografia della «scala santa») e le 
grandi croci poste sulle quattro facciate come conclusione di una serie strettamente legata 
di modanature architettoniche che partono da terra e si articolano verso il cielo come le 
radici di un grande albero della vita. 





serai of Sultan-Han (1232), the «tUrbe» of the Késhk Medrase at Kayseri 
(1339) and the later examples of «türbe» at Van, Erzerum, Ahlat and so 
on, but they are also to be found in nearby Georgia (St. Nicola in the 
Gelati monastery complex). 

In the older examples, the ground-plan is a simple square or a rec- 
tangle that is repeated on the vertical (Sanahin, late 12th and early 
13th century). At Haghbat, the basic layout is significantly cruciform 
and then becomes octagonal. More common is the solution with a basic 
square that then becomes a cross, with the corners emptying (Gosha- 
vank', 1291; Eghvard, 1321-28; Noravank', 1339; Kaputan, 1349). 

In general, to accentuate the compositional vertical axis, a tall and 
graceful cierestory with a conical cusp borne by a ring of columns is 
built on the roofing over the upper floor. This hierarchy of elementary 
volumes that seem to interlock one within the other results in a fairly 
articulated mass, symmetrically organized along the zenithal axis, with 
a «crystalline» type of logic, once more witness of how much the Ar- 
menian world favoured geometrical-mathematical solutions. One should 
not forget, however, that this is not merely a formal choice: rather, it is 
evidence of the symbolic messages entrusted to the stone and Armen- 
ian architecture is particularly well endowed with these. 

These several-floor mausoleum-churches can well be compared with 
the nailed stele, or with the sprout shooting up out of the earth; in any 
case, they are obvious «symbols of life» that really offer no surprise in 
the typology of a burial chapel (one should recall the continuous asso- 
ciation of life with death in Christian thought, which sees death as the 
starting point of life), 

The overlaying of volumes and functions (with the burial chamber 
proper on the ground floor, the chapel on the next floor and then the 
cusp, normally used as a’ bell-tower) displays a hierarchy of values 
with a gradual alleviation and dematerialization of the wall masses. 
Whether this is some evocation of Ziggurat or Golgotha, there seems 
to be an obvious tension reaching upwards from below, trom earth to 
heaven with, the other way round, the penetration of light (one may 
think of the emblematic case of the Goshavank' library, where the first 
floor too is pierced to allow zenithal illumination of the ground floor) 
Adding to this symbolic evocation, complex as it is, we have the double 
hanging steps (Which, to a certain degree, are a monumental type of 
repetition of the internal solution of stairs leading to the corner cha- 
pels of the monastic-hall church) on the main fagade (difficult to 
mount, in a certain sense, as is typical of the well-known iconography 
of the «sacred steps») and the large crosses on the four fagades, the 
conclusion of a strictly connected series of architectural mouldings 
that leave the earth and wend their way towards heaven, like the roots 
of a great tree of life. 


The activities of the mythical Momik, the artist-monk with a multitude 
of creative experiences, is traditionally connected with the monastery 
of Noravank’, especially during the building and decoration stages that 
went on between the third and fourth decades of the 14th century. His 
personality, somewhat concealed under a legendary aura, is still today 
awaiting the attention it deserves. However, in order to provide a cred- 
ible account of the contributions he may have made in the refashio 
ing and new work carried out in the Amaghu monastery buildings, it 
would be useful to have a brief synthesis of what has already been 
ascertained about him. 

If on the one hand, the year of Momik's birth — somewhere around 
1260 — has not, unfortunately, been established, the date of his death, 
when he was extremely old, in all probability comes down to us from 
the burial «khatchk'ar» traditionally attributed to him that was later re- 
utilized in the eastern enclosure wall of the Noravank’ monastery. The 
inscription it bears (ClAr, III, 800) definitely includes his name and only 
the last digit of the year is difficult to read, on account of the worn 
stone: «The year 782 [or 788] (corresponding to 1333 or 1339). Christ the 
God, remember the soul of Momik, and have compassion». If we there- 
fore accept this inscription as commemorating the artist's death, we 
have the «terminus ante quem» of all his work. 

As for his artistic formation, it must have begun in the so-called «uni- 
versity» of Gladzor, the illustrious cultural and artistic centre founded 
around 1280 by the «vardapet» Nerses Mshetsi at the monastery of 
T'anahat in Vayots-Dzor, under the patronage of the powerful, feudal 
Proshian family. And it is highly probable that the first of Momik's 
works we know about — the miniated Anthology commissioned by 
Nerses himself in 1283-1284, now in the Library of the Mekhitarist 
Congregation of Vienna (no. 382) — saw the light of day in this very 
scriptorium, Other manuscript copies certainly followed this one, but 
only two of them, with ten years between them, have survived, with 
their colophon signed: the Evangelistery of 1292 at the Matenadaran 
(no. 2848) and the 1302 one in the same library (no. 6792). The illustra- 
tion programme for these codices fully complied with the strictest 
Armenian tradition, with ornamental headpieces for the incipit, along 
with margin decorations, whole-page portrayals of the Evangelists and 
other whole-page representations of the main festivities and other 
evangelical episodes. However, Momik’s decorative layout is complete- 
ly different: the monumental pagination of the past, above all, is re- 
placed with a more intimate conception, doubtless influenced partly by 
the smaller formats. Having nothing of the aristocratic overtones of the 
Cilician miniature, the artist's style — fairly well epitomized in the 
illustrations in the 1302 Evangelistery (12x87 cm), transcribed on 
commission for the noted Siunik' historian, Step'anos Orbelian — be- 
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Al monastero di Noravank', e in particolare alle fasi edilizie e decorative protrattesi tra il 
terzo e quarto decennio del XIV secolo, viene tradizionalmente collegata l'attività del mitico 
Momik, monaco-artista dalle molteplici esperienze creative, la cui personalità — stemperata 
com'é in un alone leggendario — attende ancora una doverosa messa a fuoco. Tuttavia, per 
poterne individuare credibilmente l'eventuale contributo nelle opere di riplasmazione e nuova 
costruzione delle fabbriche monastiche di Amaghu, sarà utile riassumere brevemente in 
questa sede almeno i dati essenziali e sicuri di cui disponiamo finora. 

Di fatto, se da un lato l'anno di nascita di Momik — da porsi comunque attorno al 1260 — 
rimane sfortunatamente ignoto, quello della sua morte in età avanzata è probabilmente tra- 
mandato dal Khatchk'ar sepolcrale, che la tradizione gli attribuisce, reimpiegato più tardi 
nella cinta orientale del monastero di Noravank'. L'iscrizione incisa su di esso (CIAr, III, 800), 
infatti, ne riporta inequivocabilmente il nome, mentre solo l'ultima cifra della data risulta di 
dubbia lettura per l'abrasione della pietra: «Anno 782 [ovv. 788] (corrispondente al 1333 ovv. 
1339). Ricòrdati Cristo Dio dell'anima di Momik e abbi pietà». Accettando dunque tale epi- 
grafe funeraria come quella dell'artista, resta fissato il terminus ante quem di tutta la sua 
produzione. 

Quanto alla sua formazione artistica, questa dovette trascorrere inizialmente nell’ambito 
della cosiddetta «università» di Gladzor, insigne centro culturale e artistico costituito verso il 
1280 dal vardapet Nerses Mshetsi presso il monastero di T'anahat, nel Vayots-Dzor, sotto il 
patrocinio della potente famiglia feudale dei Proshian. E, con ogni probabilità, fu proprio da 
questo scriptorium che uscì la prima opera notaci di Momik: il manoscritto miniato della 
Miscellanea voluta dallo stesso Nerses, del 1283-1284, oggi conservato nella Biblioteca della 
Congregazione Mechitarista di Vienna (n. 382). A questa seguirono certamente altre copie 
manoscritte, due sole delle quali — scalate di un decennio — ci sono pervenute firmate nel 
colophon: l'Evangeliario del 1292 al Matenadaran (n. 2848) e quello del 1302 nella medesima 
Biblioteca (n. 6792). Il programma illustrativo di codesti codici rientrava appieno nella più 
stretta tradizione armena, con testate ornamentali per l'incipit e decorazioni marginali, figure 
a tutta pagina degli Evangelisti, rappresentazioni delle festività principali e di altri episodi 
evangelici, anch'esse a piena pagina. Tuttavia, risulta completamente mutato in Momik il 
taglio decorativo, che vede soprattutto sostituita l'impaginazione monumentale del passato 
con una concezione più intimistica, senza dubbio condizionata anche dalla riduzione dei for- 
mati. Estraneo alle risonanze aristocratiche della miniatura ciliciana, lo stile dell'artista — 
compendiato assai bene dalle illustrazioni dell'Evangeliario del 1302 (cm. 12x 8,7), trascritto 
su commissione del noto storico del Siunik' Step'anos Orbelian — diviene essenziale, per- 
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meato di formule espressive popolareggianti: le figurine sono schematicamente delineate 
nelle positure caratterizzanti, le proporzioni appaiono generalmente rispettate, a parte talune 
enfatizzazioni dei volti, mentre la gamma cromatica risulta piü limitata e meno brillante, con 
tenui campiture di colore ravvivate da ombreggiature di tonalità piü scure. 

Nel frattempo, accanto a questa attività di calligrafo e miniatore, Momik doveva aver matu- 
rato esperienze artistiche parallele nell'ambito della scultura che, proprio in quegli anni e 
segnatamente nella regione del Vayots-Dzor, stava vivendo una felicissima stagione, appli- 
cata soprattutto nell'arte dei khatchk'ar e nella decorazione degli edifici monumentali. Anzi, 
in quest'ultimo campo, la diffusa ornamentazione tradizionale di tipo astratto (geometrico o 
vegetale) e zoomorfo appare integrata — in parti significanti dell'architettura religiosa, quali 
le lunette dei portali o la calotta delle cupole — dalle piü insolite composizioni figurate, 
spesso caricate di precisi messaggi semantici. E infatti, la successiva opera di Momik 
che ci riporta a Noravank' — é un raffinatissimo khatchk'ar, già situato all'esterno del gavit" 
della chiesa di Surb Karapet, accanto all'ingresso, oggi trasferito al Museo della Cattedrale 
di Edjmiatzin. Una scritta su quattro linee (ClAr, IIl, 794), incisa in bei caratteri erkat'agir sul 
basamento di appoggio, fornisce il nome della nobile committente, l'anno del compimento, 
nonché l'identità dell'artefice nella consueta formula dell'invocazione: «lo T'amt'a Khat'un ho 
innalzato questa croce a salvezza dell'anima dell'at'abek Tarsayidch e a felicità dei miei figli 
Burt'el e Bughta. Anno 757 (= 1308). Ricordate il vardapet Momik». 

Sotto l'aspetto compositivo, nel khatchk'ar viene adottata la consueta tripartizione della 
superficie, codificata già a partire dall'XI secolo: ampio riquadro centrale rettangolare, due 
bande verticali ai lati e cimasa orizzontale di coronamento. Nel mezzo campeggia una croce 
a bracci patenti, delineata da un bordo nastriforme con occhielli ai vertici, che sovrasta 
l'abituale tondo, in questo caso risolto a cabochon. Ogni fascia verticale, poi, è decorata da 
sette stelle a otto punte in rilievo, ciascuna occupata da un diverso motivo ornamentale, che 
viene tuttavia ripetuto con rigorosa simmetria nella corrispondente stella dell'altra fascia. 
Infine, nel coronamento risultano ricavate tre nicchiette polilobate che ospitano, rispettiva- 
mente, altrettante figure in altorilievo: quelle del Cristo benedicente assiso in trono, al cen- 
tro, e della Vergine e del Battista ai lati. Com'è evidente, si tratta nel complesso della ben 
nota scena della Deesis, l'intercessione collegata al Secondo Avvento, che grazie al suo 
significato intrinseco si ritrova inserita, soprattutto in quel periodo, anche in altri monumenti 
funerari del Vayots-Dzor: ad esempio, su un precedente khatchk'ar di Noravank' (seconda 
metà del XIII secolo), sulla lunetta dell'edicola sepolcrale di Alayaz (1340), perfino sul fronte 
del podio absidale della chiesa di Spitakavor (1321 ca.), ecc. Ma, tornando al khatchk'ar di 
Momik, se già la disposizione generale di rara eleganza dimostra l'impronta di un artista 
colto e maturo, certamente esperto nell'arte dell'impaginazione ornamentale, non manca di 
stupire la consumata tecnica esecutiva, che travalica i limiti ordinari del virtuosismo ma- 
nuale. Infatti, tutta la superficie della pietra appare traforata finissimamente al trapano, con 
incisioni profonde che simulano una trattazione «a giorno», adattandosi con straordinaria 
duttilità e precisione alla trama piü minuta del disegno. E, come nel caso di altre opere ana- 
loghe, peraltro rarissime — lo splendido khatchk'ar, firmato da Pavghos e datato 1291, eretto 
dinanzi alla cappella di Surb Grigor Lusavoritch a Goshavank', e un secondo Khatchk'ar asse- 
gnabile allo stesso maestro per chiare ragioni stilistiche, oggi trasferito da quel medesimo 
monastero al Museo di Stato di Erevan — è palesata esplicitamente la volontà dell'artista 
di piegare la rigidezza del materiale lapideo alle trasparenze di un merletto all'ago, di cui 
imita accuratamente sia il supporto della maglia che gli effetti delle applicazioni, giungendo 
al punto di astrarre perfino il consueto repertorio vegetale formato dai riccioli a fogliette e 
dalle germinazioni alla base della croce. 

Infine, l'ultima opera sicura di Momik é documentata da un'altra iscrizione votiva, questa 
volta incisa sul prospetto occidentale della chiesa dell'Astvatzatzin nella vicina Areni, entro 
il campo compreso fra la lunetta del portale e il sovrastante riquadro a gradoni. Com'é noto, 
la località — detta anticamente Arp'a — era a quell'epoca feudo della famiglia degli Orbe- 
lian e, giusta un'affermazione del contemporaneo Step'anos Orbelian (Storia del Siunik', 
LXVI), l'at'abek Tarsayidch vi possedeva anche un palazzo, in cui era morto nel 1290. Secon- 
do l’uso, tale scritta (CIAr, III, 61) riporta il nome della chiesa, la data della realizzazione e la 
firma dell'esecutore: «lo, Ter Hovhannes Orbelian, arcivescovo di Siunik’, che ho costruito 
questo santo tempio, vi supplico di ricordare il pio principe dei principi Orbel, il valoroso 
guerriero Burt'el mio consanguineo e la gloriosa e amante di Cristo sua consorte Vakhakh 
con i figlioletti Beshken e Ivane. Anno 770 (= 1321). Avvenne il terremoto. Momik vardapet». 
Dunque, a giudicare dalla particolare posizione dell'epigrafe e dal suo contesto, in questo 
caso Momik era stato non soltanto il raffinato cesellatore della lunetta principale, ma addirit- 
tura l'architetto della chiesa. 








comes essential, permeated with popular-style expressive formulae: 
the figures are schematically outlined in typical poses and the pro- 
portions are normally respected, except for certain emphases on the 
faces, while the colour range is more restricted and less bright, with 
soft backgrounds of colour enlivened with darker-coloured shading. 
Meanwhile, alongside his work as a calligrapher and miniator, Momik 
must have had parallel experience as a sculptor for, in these same 
years and in the Vayots-Dzor region above all, sculpture was flourish- 
Ing, especially in the art of the «khatchk'ar» and in the decoration of 
monumental buildings. Indeed, in this latter field, the widespread orna- 
mental tradition of the abstract (geometrical and vegetal) and animal- 
like types seems to be fully integrated — in meaningful parts of sacred 
architecture, such as portal lunettes and the spherical vaults of domes 
— by the most unusual figural compositions, often charged with pre- 
cise semantic messages. And, in actual fact, Momik's following work, 
which brings us back to Noravank’, is a highly refined «khatchk'ar» that 
was once located outside the «gavit» of the Church of St. Karapet, 
beside the entrance, and is now in the Edjmiatzin Cathedral Museum. 
An inscription over four lines (ClAr, IIl, 794) engraved in beautiful 
«yerkat'agir» characters on the bearing base gives the name of the 
noble patron, the date and the identity of the craftsman in the custom: 
ary form of ihe invocation: «I, T'amt'a Khat'un, erected this cross for 
the salvation of the soul of at'abek Tarsayidch and for the happiness 
of my children Burt'el and Bughta. The year 757 (= 1308). Remember 
vardapet Momik». 

From the composition point of view, the usual three-way subdivision of 
the surface, already codified as from the 11th century, is used: a broad 
central rectangular frame, two vertical strips at the sides and a hori- 
zontal cymatium at the top. Standing out in the middle is a cross with 
Spread arms, bordered with a ribbon-like edging with eyelets at the 
vertices, over the usual relief, in this case, «cabochon» carved. Then, 
each vertical strip is decorated with seven elght-pointed stars in relief, 
each containing a different ornamental motif that is, however, reflected 
with rigorous symmetry in the corresponding star on the other strip. Fi- 
nally, three multifolled niches are worked into the coping; they contain 
three high-relief figures: Christ giving blessing, seated on the throne, in 
the middle, and the Virgin and St. John the Baptist at the sides. This 
is evidently the well known scene from the «Deesis», the intercession 
linked with the Second Advent which, owing to its intrinsic meaning, is 
also to be found, in this period especially, in other sepulchral monu- 
ments in Vayots-Dzor: for instance, on an earlier «khatchk'ar» at Nora- 
vank' (second half of the 13th century), on the «khatchk'ar» of Prince 
Prosh, now in the Erevan State History Museum, on the lunette of the 
aedicula of Alayaz (1340) and even on the frontage of the apsidal 
podium of the Church of Spitakavor (ca. 1321) and so on. But coming 
back to Momik's «khatchk'ar», if the highly elegant layout reveals the 
hand of a cultured, mature artist, definitely an expert in the art of orna- 
mental layout and arrangement, the consummate execution technique, 
going well beyond the ordinary limits of virtuoso craftsmanship, is 
Quite astonishing. Indeed, the whole surface of the stone seems to be 
very finely drilled through, with deep engravings that give an «open» 
effect, very flexibly and accurately adapting to the more detailed work 
of the design. And, as in the case of other similar works, rare as they 
are (the splendid «khatchk'ar» signed by Pavghos and dated 1291, 
erected before the Chapel of St. Grigor Lusavoritch at Goshavank', and 
à second «khatchk'ar» attributable to the same master for clear sty- 
listic reasons, which has now been moved from the same monastery to 
the Erevan State Museum), there is explicit revelation of the artist's 
intent to bend the rigid stone to the transparency of needle lacework, 
for he gives a precise imitation of the close-knit background, and 
the overall effects even go so far as to render the customary vegetal 
repertory of curling leafage and sprouts at the base of the cross in an 
abstract mode. 

Finally, the last work that is definitely Momik's is documented by 
another votive inscription, this one on the western prospect of the 
Church of St. Astvatzatzin at nearby Areni, between the portal lunette 
and the stepped panel above it. As we know, this locality — formerly 
called Arp'a — was, at that time, the feud of the Orbelian family and, 
accepting an affirmation by the contemporary Step'anos Orbelian 
(History of Siunik', LXVI), the at'abek Tarsayidch also had a palace here, 
and died in it in 1290. As was customary, this inscription (ClAr, III, 61) 
bears the name of the church, the date it was built and the signature 
of the craftsman: «|, Ter Hovhannes Orbelian, archbishop of Siunik’, 
who have built this holy temple, beg you to remember the pious Prince 
of Princes Orbel, the valorous warrior Burt'el, my kinsman, and his gio- 
rious, Christ-loving wife Vakhakh, with their little children Beshken and 
Ivane. The year 770 (= 1321). The earthquake took place. Momik varda- 
pet». Therefore, to judge by the special position of the inscription and 
its content, Momik, this time, was not only the refined stonecutter of 
the main lunette, but also the actual architect of the church. 



































7. Cappella di S. Astvatzatzin. Prospetto ovest. 
The St. Astvatzatzin chapel. West facade. 


The building is rather small and reveals the usual contracted, cruci- 
torm layout and a markedly stereometrical elevation, organized with 
smooth surfaces and clean, sharp corners, articulated on the outside 
by the tall, graceful avant-corps of the drums and the resolute cut of 
the roof salients. Furthermore, the soaring volumes, fully in line with 
the tastes of the times, must originally have been exalted by a suitable 
cuspidate tambour furrowed by close vertical ribbing: this is now un- 
fortunately no more than a stump. The plastic articulations on the front- 
age are consequently somewhat contained — restricted portal sur- 
rounds, simple rectangular panels for the windows — and even on the 
eastern fagade, by long tradition the best decorated, the usual chiar- 
oscuro «tones» (the pair of narrow dihedral niches that mark the width 
of the central apse, the double window in the middle with cross-shaped 
surrounds, the two small windows of the «parabemata») seem to be 
less accentuated than usual. By contrast, the sculptured lunette of the 
portal, within an inflected, profiled arc, takes on a calculated pre- 
eminence in this unexpectedly bare composition. The lunette contains 
a Madonna and Child — of the Byzantine-like seated «Hodegetrian 
iconographical type — embossed with a contained plastic relief, al- 
though it is emphasized by deep-cut lines at the edges and in the main 
features. Then, the figuration is reproduced by formal modules of cul- 


L'edificio, di ridotte dimensioni, presenta l'abituale organizzazione cruciforme contratta e 
un alzato di spiccato rigore stereometrico, con una strutturazione a superfici lisce, a spigoll 
netti e vivi, articolata all'esterno dai risalti dei timpani slanciati e dal taglio deciso dei 
salienti dei tetti. Inoltre, la marcata tendenza ascensionale dei volumi, del tutto coerente con 
i gusti del tempo, doveva certamente essere esaltata, in origine, da un adeguato tamburo 
cuspidato, solcato da fitte membrature verticali, oggi sfortunatamente mozzato alla base. Le 
scansioni plastiche sui prospetti, di conseguenza, risultano alquanto limitate — contenute le 
incorniciature dei portali, semplici i riquadri rettangolari delle finestre — e, perfino sulla fac- 
ciata orientale, per lunga tradizione la meglio decorata, i consueti «accenti» chiaroscurali (la 
coppia di sottili nicchie diedriche che delimitano la larghezza dell'abside centrale, la finestra 
gemina nel mezzo dai contorni cruciformi, le due finestrelle dei parabemata) appaiono meno 
enfatizzati del solito. In siffatta tessitura inaspettatamente spoglia acquista una calcolata 
preminenza, per contrasto, la lunetta scolpita del portale, inclusa entro un arco inflesso e 
sagomato. Su di essa è rappresentata una Madonna col Bambino — del tipo iconografico 
bizantineggiante della Hodegetria assisa — sbalzata mediante un rilievo plastico contenuto, 
seppure delineata da profonde incisioni nei contorni e nei tratti essenziali del disegno. La 
figurazione, poi, è riprodotta secondo moduli formali di derivazione colta, corretta nelle pro- 
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porzioni e nella naturalezza delle positure, appena inasprita peró da un certo irrigidimento 
dei tronchi e dall'eccessiva divaricazione delle gambe della Vergine. Gli intendimenti calli- 
grafici dell'artista, poi, sono dichiarati apertamente nella trattazione del fondo, che non é 
lasciato libero, al pari di altri esempi, bensi minutamente ornato da eleganti girali vegetali e 
avvolti e annodati con terminazioni a fogliame e a grappoli d'uva. Infine, all'in- 
chiesa, inseriti sui quattro pennacchi all'imposta del tamburo, si trovano altret- 
vi — forse su disegno di Momik, ma probabilmente non tutti della stessa mano, 
come dimostra l'assoluta superiorità stilistica della figura dell'Angelo — che rappresentano 
con bel vigore plastico i quattro simboli degli Evangelisti. 

Giova sottolineare, a questo punto, come le composizioni figurate stagliate su una fitta 
trama di arabeschi vegetali, quale appunto si è vista nel caso di Areni, non appaiano del 
tutto rare nell'ambito della decorazione armena, tanto che se ne possono annoverare diversi 
precedenti, soprattutto del XIII secolo: ad esempio, il rilievo con Daniele fra i leoni sopra una 
finestra della chiesa di Surb Step'anos ad Aghdjots (1212-1217), la lunetta del portale della 
chiesa di Hovhannavank' (1216-1221), con lustrazione sui generis della parabola delle Ver- 
gini stolte e prudenti (Matteo, 25, 1), alcuni khatchk'ar dell'ultimo quarto del secolo, come 
quello del tipo «Amenap'rkitch» (1279) proveniente da Djhingyol nella regione dell'Ararat e 
oggi conservato a Edjmiatzin, ecc., per giungere infine ai piü recenti rilievi della chiesa di 
Zindjirlu (1301), con la Madonna fra gli Angeli sulla lunetta del portale e l'Eterno in maestà 
sulla lastra sovrastante. E tuttavia, nessuna di codeste opere presenta accettabili riscontri 
stilistici con la suddetta lunetta di Momik, che trova invece immediate e stringenti affinità 
iconografiche, compositive ed in parte esecutive nella rappresentazione di un'altra lunetta, 
quella inferiore del gavit' della chiesa di Surb Karapet a Noravank'. 

Fino a non molti anni or sono si riteneva che la fabbrica del nartece, già ricostruito nel 1261 
da Smbat Orbelian, fosse stata nuovamente riplasmata nel 1321, e ció sulla scorta della pre- 
sunta data che il Barkhudaryan (CIAr, III, 705) aveva creduto di leggere sopra l'ingresso. Dal 
che doveva diseendere, ovviamente, anche l'attribuzione di entrambe le lunette — quella del 
portale e quella superiore della finestra — alla mano di Momik, cui per estensione veniva 
assegnato egualmente l'intervento architettonico. Tuttavia, a rimettere definitivamente in 
discussione l'avvenuto rifacimento e, soprattutto, tale paternità ha contribuito piü recente- 
mente l'Avagyan, che ha potuto dimostrare l'inesistenza di qualsivoglia indicazione di data 
sopra l'architrave. 

In ogni caso, collegata a un più ampio rimaneggiamento del gavit’, ovvero più semplicemente 
coordinata in una limitata ristrutturazione del fronte, la lunetta inferiore non può che essere 
ancora attribuita all'ambito di Momik e riferita a un torno d'anni assai prossimo al 1321, data 
del rilievo di Areni. Di fatto, le somiglianze reciproche sono talmente marcate, da giustificare 
anzi l'ipotesi di un modello unico per entrambe: pur nella variata incorniciatura ad arco semi- 
circolare, profilato dalla doppia ghiera a «stalattiti», infatti, permane identica l'impaginazione 
del soggetto, medesimo il tipo iconografico della Madonna col Bambino, perfino riproposto 
formalmente senza mutamenti determinanti, a parte quelle minime variazioni negli atteggia- 
menti o nella configurazione dei volti, del tutto ammissibili e naturali nel quadro di una speri- 
mentazione artistica. 

Cambia invece, e sostanzialmente, il valore semantico della rappresentazione — arricchita di 
precisi riferimenti allusivi all'Incarnazione — grazie all'aggiunta della colomba dello Spirito 
Santo sul capo della Madonna e all'inclusione, fra i racemi dell'ornamentazione vegetale, dei 
due busti di Profeti ai lati, in uno dei quali é certamente effigiato Isaia in quanto vaticinatore 
della Vergine e dell'Emanuele (Isaia, 7, 14 ss.). Inoltre, tale raffigurazione va considerata in 
diretto rapporto dialettico con la composizione teofanica offerta sulla lunetta sovrastante 
della finestra, dove é illustrata attraverso arcani riferimenti simbolici — in parte esplicitati 
dall'iscrizione di accompagnamento, che peraltro potrebbe anche risultare spuria — la Crea- 
zione dell'Uomo commista a un'insolita Trinità neotestamentaria. In effetti, sulla lastra sago- 
mata ad arco inflesso al pari del plastico archivolto che la circonda, é rappresentato nel 
centro l'Eterno a mezzo busto, benedicente con la mano levata e recante sul palmo della 
sinistra una testa umana (quella di Adamo?); in linea fra le due teste, poi, e certo non casual- 
mente, é la colomba dello Spirito Santo, campita entro un nimbo circolare; quindi, all'estre- 
mità sinistra é raffigurata la Crocifissione, con il Figlio dal volto dimostrativamente ruotato 
verso il Padre, mentre sulla destra, stranamente estraniata, é una testina alata di angelo. 
Benché il tema della Creazione dell'Uomo sia riprodotto secondo formule identiche anche 
nella chiesa di Spitakavor (1321) presso Vernashen, ove occupa il concio di chiave della ca- 
lotta della cupola, attorniato dai quattro «Viventi» della visione profetica (Ezechiele, 1, 4 ss.), 
la piü complessa figurazione di Noravank' cela altri reconditi messaggi, non ancora del tutto 
chiariti, anche a causa di un ragionevole dubbio di rimaneggiamento che la riguarda: se in- 
fatti la didascalia apposta alla sinistra dell'Eterno («Dio, l'Antico dei Giorni, creando Adamo 
ha rinnovato il cielo e la terra che Lo benedicono per sempre»), cosi disordinata in tanto 
rigore formale, dovesse confermarsi piü tarda, il «vuoto» risultante — che già ora si avverte 
rispetto al «pieno» dell'estremità opposta e che avrebbe ulteriormente sbilanciato la com- 
posizione — potrebbe anche corrispondere a un'abrasione intenzionale di una parte del 
rilievo. 

Comunque sia, non puó esservi dubbio che le due lunette del gavit' di Noravank' fossero 
ideate secondo una concezione dogmatica unitaria e dunque realizzate contemporaneamente 
dal medesimo maestro, nonostante la diversità degli schemi composi adottati. E in effetti, 
a un'attenta analisi, risultano molti e tutti probanti i punti di convergenza fra le due opere: in 











tured origin, correct in the proportions and naturalness of the poses 
and yet just a little exacerbated by the somewhat stiff trunks and the 
excessive opening of the Virgin's legs. Then, the artist's calligraphic 
intentions are openly revealed in his treatment of the background, 
which is not left free, like other examples, but is minutely decorated 
with elegant plant volutes and very fine twisted and knotted steles, 
with foliage and grape endings. Lastly, inside the church, on four 
sprandels at the impost of the tambour, there are four high-reliets — 
probably executed on a design by Momik, but perhaps not all by the 
same hand, as can be seen from the overwhelming stylistic superiority 
of the figure of the Angel — representing, with fine plastic vigour, the 
four symbols of the Evangelists. 

At this point, it would be useful to stress how the figured compositions 
cut out on a thick background of vegetal arabesques, as has been seen 
in the case of Areni, are not at all rare within the framework of Armen- 
ian decoration; indeed, one can list many precedents, above all from 
the 13th century: for instance, the relief with Daniel and the lions 
above a window of the Church of St. Step'anos at Aghdjots (1212-1217), 
the lunette of the portal of the church at Hovhannavank' (1216-1221), 
with the «sui generis» illustration of the parable of the wise and foolish 
Virgins (Matthew, 25, 1), certain «khatchk'ar» from the last twenty-five 
years of the century, such as the one of the «Amenap'tkitch» type 
(1279) from Djhingyol in the Ararat region that is now in Edjmiatzin, 
and so on, down to the more recent reliefs of the Church of Zindjirlu 
(1301), with the Madonna among the Angels on the lunette of the portal 
and the Everlasting in His majesty on the slab above. And yet none of 
these works has anything stylistically in common with our lunette by 
Momik which, on the other hand, does have close and immediate com- 
positional and, in part, executive iconographical affinities with the re- 
presentation of another lunette, the lower one in the «gavit'» of the 
Church of St. Karapet at Noravani 
Until not many years ago, it was maintained that the building of the 
narthex, already rebuilt in 1261 by Smbat Orbelian, had been refashion- 
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‘hat both the lunettes — the portal one and the 
by the hand of Momik to whom, by exten- 
sion, the architectural work was also attributed. However, Avagyan has 
more recently brought discussion about the presumed ref 
and, above all, its author, to an en 
indication whatever of any 
case, somehow connected with a broader reshaping of the 
or, more simply, co-ordinated within a limited reorganization of 
frontage, the lower lunette can only be attributed to Momik's imme- 
di t 1321, the date of the Areni finding. In 
fact, the similarit that a single model for both types is 
easily justifiable: indeed, the layout of the subject is identical, even 
with the semicircular-arc traming, outlined with the double «stalactite 
arched lintel; the iconographical type of the Madonna with Child, for- 
mally set forward as it is with no determining alterations, is the same, 
apart from the minor variations in the attitudes and in the configura- 
tion of the faces, quite acceptable and natural within the framework of 
artistic experimentation. 
On the other hand, and quite substantially, the semantic value of the 
representation — enriched with precise allusions to the Incarnation — 
changes, owing to the addition of the dove of the Holy Spirit on the 
head of the Madonna and on account of the inclusion, among the orna- 
mental foliage, of the two busts of the Prophets on the sides, in one of 
which is definitely depicted the effigy of Isaiah as the prophet of the 
Virgin and Immanuel (isaiah, 7, 14 et seq). Then, this portrayal Is to be 
taken in direct dialectic relationship with the theophanic composition 
on the lunette over the window, where — rendered partially explicit by 
the accompanying inscription, which could, however, be misleading 
through symbolical, arcane references, the Creation of Man Is illustrat- 
ed, combined with an unusual, New Testament Trinity. In fact, on the 
slab — sculpted as an inflected arc just like the archivolt that sur- 
rounds it — there Is a representation, in the centre, of the Everlasting, 
half-bust, bestowing blessing with His hand raised and a human head 
(Adam's?) in His left palm; in line between the two heads, then, is the 
dove of the Holy Spirit, in the background within a circular aui 
then, at the left side is the Crucifixion, with the Son with His face 
demonstratively turned towards the Father while, on the right, strange- 
ly alienated, is the winged head of an angel. Although the theme of the 
Creation of Man is reproduced according to identical formulae in the 
Church of Spitakavor at Vernashen as well (1321) — where it occupies 
the keystone of the spherical vault of the dome, surrounded by the 
«four living creatures» of the prophetic vision (Ezekiel, 1, 4 et seq) — 
the more complex figuration of Noravank’ conceals other messages 
that are not as yet clear, partly because of reasonable doubt about its 
refashioning: if, in fact, the caption to the left of the Everlasting («God, 
the Ancient of ‘the Days, creating Adam, has renewed the heaven and 
the earth, which will bless Him for ever»), so unorderly among such 
formal rigour, should be of a later date, the resulting «void» — now felt 
with regard io the «fullness» of the opposite side and which would 
have further unbalanced the composition — might still be the result of 
some intentional abrasion of part of the relief. 
Whatever the case, there can be no doubt that the two lunettes of the 
Noravank’ «gavit’» were conceived according to one single dogmatic 
idea and, hence, were carried out at the same time by the same master, 
in spite of the different compositional schemes adopted. Indeed, after 
careful analysis, many points in common between the works become 
‘obvious: in the first place, from the point of view of technique and 












































style, the relief obtained by the progressive grading of the planes, the 
sense of rich, nuanced modelling, the calligraphic value given to the 
flowing lines of the design; then, from the figurative point of view, the 
striking identity in the rendering of certain by no means insignificant 
details, the drapings, for example — above all, between the course of 
the edges of the himation on the right shoulder of the Everlasting and 
that of the «maphorion» of the left leg of the Virgin — or in the charac- 
teristic bead-like treatment of the curls in the hair of the male figures; 
and then, from the strictly decorative point of view, the use of the 
same type of «stalactite» alveolar frieze, among the many in the Ar- 
menian ornamental repertory at the time, which crowns each lunette. 
Finally, also normally attributed to Momik is the more emblematic 
work in the Noravank' monastery complex, the Church of St. Astvatza- 
tzin, erected as a family mausoleum by Burt'el Orbelian, according to 
the elegant inscription embossed on the western façade (CIAr, III, 782): 
«By the will of God, I, the lord Burt'el, prince of princes, and my wife 
Vakhakh and my children Beshken and Ivanik, have bulit this temple 
with our legitimate substance». The year of the construction, on the 
other hand, is mentioned on the horizontal part of the cornice around 
the entrance to the burial chamber; 788 (= 1339). However, in this 
case, neither the architecture of the church nor its extraordinary plastic 
decoration can be referred directly to the work of Momik, on account 
of a whole series of unquestionable factors of a historical and stylistic. 
type, which it would be well worth while to recount briefly. 

Coming back, in the first place, to the inscription mentioning the date 
of construction, it should be noted that it is in relief — and not en- 
graved — on the sculpted quoin of the panel, which makes one think it 
was done during the construction of the lower part of the church and 
not engraved later, during finishing work. Therefore, in 1339, work must 
still have been proceeding on the building and, considering Its 1ypo- 
logical complexity, apart from the difficulty of the decoration work, i 
must have been far from completion. In that year, on the other hand, 
Momik must have been at least eighty years old — and probably in- 
capable of following all the details of such a burdensome undertaking 
or, indeed, of taking a direct part in it — If not actually dead six years 
previously, as is quite credible. On the other hand, to judge by an auto- 
biographical note that Sanjian attributes to Momik himself, he was 
probably hindered in his work as a scribe by serious problems with his 
sight, which may have improved in 1331 with, however, a presumable 
reduction of activity. Then, the fact that the architectural project and 
the conception of the ornamental parts are to refer to some artistic 
«school» that was already active around the prestigious figure of the 
elderly master and was later to become the depositary of his patri- 
mony is quite another story, at present still impossible to solve with 
our current knowledge of the facts. What is certain is that, from the 
stylistic point of view, the formal conception and the decorative solu- 
tions of the Noravank' church are quite far — apart from the obvious 
typological disparity, of course — from the only building we definitely 
can attribute to Momik, the Church at Areni, in the same way as the ar- 
tistic results of the sculptural figurations appear to be quite different 
to his own work. 

As we know, the Noravank' church consists of one floor over another 
— the burial chamber on the lower floor and the chapel on the upper 
floor — following a very widespread layout in Armenian architecture 
that was not unknown either to the Georgian and Byzantine world: the 
solution adopted at Amaghu, however, reveals singular distribution ana- 
logies, above all with two other similar buildings of the 14th century, 
the Church of St. Astvatzatzin at Eghvard (1321) and the Ghurch of St. 
Hovhannes at Kaputan (1349). Indeed, it is the Eghvard example that 
helps with the ideal reconstruction of the original configuration of the 
Noravank' church, which must have had an ample lantern on eight co- 
lumns instead of Ihe more traditional tambour crowing the second floor. 
Nevertheless, these unchallengable architectural values of the building 
are embellished, decisively and absolutely, by the exquisite plastic 
decoration of the exterior, among the richest and most refined in Ar- 
menian art at any time: and it is by no means a simple question of the 
elegant articulations on the facades, where graceful blind arcades 
stand beside wider central cornices, or of the highly elaborate crosses 
forming the background on the tambours, or of the astonishing decor- 
ative intarsio work surrounding the upper portal, or even only of the two 
magnificent lunettes above the entrances to the two floors. In reality, 
each ribbing, each cornice, each frieze comes together into an overall 
structure in which even the purely functional parts — like the overstring 
steps with symmetrical stairs — are bent to an exuberant decorative 
logic that fully characterizes a baroque-like architectural trend of the 
period that can also be seen in the case of Eghvard and Spitakavor, 
but certainly not Areni. 

As for the reliefs of the portal lunettes, which can be placed side by 
side with other sculptural features of the interior on account of stylistic 
affinity (the representations of the four symbols of the Evangelists on 
the vault of the lower chamber, the Christ with the Tetramorph on the 
background of the bowl-shaped vault of the same apse), they constitute 
an evocative, illustrative presence, devoid of the subtle, symbolic re- 
presentations of the nearby «gavit»: a Mother of God of the «Pana- 
chrantos» type between two Archangels, to the bottom, and a «Panto- 
krator» Christ between the Apostles Peter and Paul, at the top. In both 
cases, the iconography is of openly Byzantine tradition, as are the 
poses of the natural, relaxed figures, the caretul, sensitive design, the 
highly emphasized relief, almost full relief, the efficient, varied plastic 
modelling: all these espressive characteristics recur in the works of 
the «Master of Spitakavor», whom Thierry had already connected with 
the later sculptures of Noravank’, and quite correctly, too. 














primo luogo, sotto l'aspetto tecnico e stilistico, il rilievo ottenuto attraverso una progressiva 
graduazione dei piani, il senso di un modellato ricco e sfumato, il valore calligrafico asse- 
gnato alle linee fluenti del disegno; quindi, sotto l'aspetto figurativo, l'identità lampante nella 
resa di alcuni particolari non insignificanti, ad esempio nei panneggi — soprattutto fra l'an- 
damento dei bordi dell'himation sulla spalla destra dell'Eterno e quello del maphorion sulla 
gamba destra della Vergine — oppure nella caratteristica trattazione a «perline» dei riccioli 
dei capelli delle figure maschili; e inoltre, sotto l'aspetto strettamente decorativo, il ricorso 
allo stesso tipo di fregio alveolare a «stalattiti», tra i tanti del repertorio ornamentale armeno 
dell'epoca, che corona ciascuna lunetta. 

Infine, sempre a Momik viene generalmente assegnata l'opera più emblematica del com- 
plesso monastico di Noravank’, la chiesa dedicata all'Astvatzatzin, fatta innalzare come 
mausoleo di famiglia da Burt'el Orbelian, secondo quanto recita l'elegante iscrizione votiva 
sbalzata sul prospetto occidentale (CIAr, III, 782): «Per volontà di Dio, io il signor Burt'el prin- 
cipe dei principi e la mia sposa Vakhakh e i miei figli Beshken e Ivanik abbiamo costruito 
questo tempio con le nostre legittime sostanze». L'anno di costruzione, invece, é ricordato 
sul tratto orizzontale della cornice che inquadra l'accesso alla cella funeraria: 788 (= 1339). 
Tuttavia, in questo caso, non pare probabile che l'architettura della chiesa, né la sua stra- 
ordinaria decorazione plastica possano riferirsi ad un intervento diretto di Momik per tutta 
una serie di insindacabili motivazioni di ordine storico e stilistico, che varrà la pena di enun- 
ciare brevemente. 

Tornando in primo luogo alla scritta indicante la data dell'edificio, va notato come essa 
risulti rilevata — e non incisa — sul concio sagomato del riquadro, ciò che induce a ritenerla 
eseguita già durante la costruzione della parte inferiore della chiesa e non intagliata in 
seguito, all'atto della sua ultimazione. Dunque, nel 1339, la fabbrica doveva essere ancora in 
lavorazione e, consideratane la complessità tipologica oltre che l'impegno decorativo, ben 
lontana dalla sua conclusione. In quell’anno, per contro, Momik doveva essere quasi ottuage- 
nario — e probabilmente inabile a seguire nei dettagli un'impresa così onerosa e, tanto 
meno, a porvi mano direttamente — se non addirittura già morto da sei anni. D'altro canto, a 
giudicare da un'annotazione autobiografica attribuita dal Sanjian proprio a Momik, questi 
sarebbe stato impedito nel suo lavoro di amanuense da seri disturbi alla vista, dai quali si 
sarebbe però ripreso nel 1331, tuttavia con una presumibile riduzione dell'attività. Che poi il 
progetto architettonico e l'ideazione delle parti ornamentali debbano riferirsi a un'eventuale 
«scuola» artistica già gravitante attorno alla prestigiosa figura dell'anziano maestro e in 
seguito depositaria della sua eredità, è tutt'altra questione, ancora insolubile allo stato 
attuale delle conoscenze e degli studi. Certo è che, sotto l'aspetto stilistico, la concezione 
formale e le soluzioni decorative della chiesa di Noravank' risultano alquanto lontane — e 
cid, beninteso, al di là dell'ovvia disparità tipologica — dall'unico edificio noto di Momik, 
cioé la chiesa di Areni, cosi come assai divergenti dalla sua produzione nota appaiono gli 
esiti artistici delle figurazioni scultoree. 

Com'è noto, la chiesa di Noravank' si sviluppa su due piani sovrapposti — camera sepolcrale 
al piano inferiore e cappella al superiore — secondo uno schema ampiamente collaudato in 
ambito armeno e peraltro non ignoto neppure al mondo georgiano e bizantino: la soluzione 
adottata ad Amaghu, comunque, presenta singolari analogie distributive soprattutto con altri 
due edifici consimili del XIV secolo, la chiesa dell'Astvatzatzin di Eghvard (1321) e quella di 
Surb Hovhannes presso Kaputan (1349). Ed anzi, proprio l'esempio di Eghvard aiuta a rico- 
struire idealmente la configurazione primitiva della chiesa di Noravank', che doveva essa 
pure recare in origine, a coronamento del secondo piano, un'ampia lanterna su otto colonne 
in sostituzione del piü tradizionale tamburo. 

É ancora da notare che i pur incontestabili valori propriamente architettonici dell'edificio 
sono impreziositi in maniera determinante e assoluta dalla squisita decorazione plastica 
dell'esterno, fra le piü doviziose e raffinate che l'arte armena possa annoverare in ogni 
tempo: né si tratta semplicemente delle elegantissime scansioni sui prospetti, ove slanciate 
arcatelle cieche si affiancano a piü ampie incorniciature centrali, né delle elaboratissime 
croci che campeggiano sui timpani, né degli stupefacenti intagli ornamentali che inquadrano 
il portale superiore, e neppure soltanto delle due magnifiche lunette collocate sopra gli 
ingressi ai due piani. In realtà, ogni membratura, ogni cornice, ogni fregio concorre in una 
tessitura generale dove perfino gli elementi strettamente funzionali — come la scaletta a 
sbalzo con rampe simmetriche — sono piegati a un'esuberante logica decorativa, che ben 
caratterizza un filone architettonico baroccheggiante del periodo, avvertibile anche nel caso 
di Eghvard o di Spitakavor, ma non certo di Areni. 

Quanto ai rilievi delle lunette dei portali, cui vanno senz'altro accomunati per affinità stilisti- 
che altri inserti scultorei dell'interno (le rappresentazioni dei quattro simboli degli Evangelisti 
sulla volta della camera inferiore, la colomba dello Spirito Santo sopra la finestra absidale 
nella cappella superiore e, alquanto rovinato, il Cristo col Tetramorfo sul fondo del catino 
della stessa abside), essi costituiscono una presenza evocativa e illustrativa, privata dei sot- 
tili risvolti simbolici delle figurazioni del vicino gavit’: una Madre di Dio del tipo Panachrantos 
fra due Arcangeli, in basso, un Cristo Pantokrator fra gli Apostoli Pietro e Paolo, in alto. In 
entrambi i casi, l'iconografia pare più legata alla tradizione bizantina, così come le positure 
delle figure sciolte e naturali, il disegno sensibile e accurato, il rilievo marcatissimo, quasi 
spiccato a tutto tondo, il modellato plastico efficace e variegato, tutte caratteristiche espres- 
sive, queste, ricorrenti nelle opere del «Maestro di Spitakavor», cui già il Thierry aveva giusta- 
mente collegato le piü tarde sculture di Noravank'. 
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Fino al IX secolo / Secondo lo storico Step'anos Orbelian sul luogo poi 
occupato dal monastero sorgeva una chiesa dedicata a S. P'okas. 
800-900 / Costruzione di una chiesa della quale le fonti storiche tr 
mandano la denominazione di S. Karapet o Svag o Khoradzor Anapi 
(eremo). Successivamente, nel 1221, il nome verrà trasformato in Nora- 
vank' (nor - nuovo, vank' — monastero). 

989 / L'amanuense Hovhannes copia un Vangelo per i prete Step'anos. 
Si tratta del cosiddetto Vangelo di Edjmiatzin, che contiene alcuni fogli 
miniati, di età anteriore, che sono fra le più antiche e famose testimo: 
lell'arte della miniatura armena. 

1105 / Il vescovo Hovhannes, abate del monastero di Vahanavank', tra- 
sferendosi a Noravank', contribuisce a costituire il primo nucleo di mo- 
naci di quel monastero, ove giungerà in seguito II principe Hamtum, 
suo fratello, che ne appoggerá lo sviluppo. Il monastero diverrà ricco 
e otterrà la proprietà delle due fortezze di Anapat e Hraseka e dodici 
tenute agricole. 

1154 / Muore il vescovo Hovhannes e viene sepolto nel monastero. 
Secondo lo storico Step'anos Orbelian, questi aveva fondato una chie 
sa e gli edifici annessi. DI tutto il complesso oggi non rimane alcuna 
traccia. 

1168 / Muore il vescovo Grigoris di Siunik' e viene sepolto nel mona: 
stero, 

1170 














Il vescovo Step'anos, figlio del vescovo Grigoris, si stabilisce in 
Noravank', scegliendola come sede del vescovato. Egli rà di 
tano mongolo Yelkduz, come dono al monastero, la la di Aga 
la fortezza di Anapat e la liberazione dal pagamento delle imposte sui 
beni ecclesiastici. 

1201 / Questa data è incisa su un Khafchk'ar posto all'ingresso meri. 
dionale della chiesa di S. Karapet. 

nos e viene sepolto nel monastero, Il 
ipartisce i beni di questo monastero 












con quello di 
1216-1221 / Il principe Li lian e il vescovo Sargis costruiscono 
nel monastero una chi le fonti storiche ricorderanno con il 
nome di S, Step'anos Nakhavka (protomartire). 

1221 / Il vescovo Sargis, nipote dell'arcivescovo Step'anos, costrulsce 
la chiesa di S. Karapet, destinata ad essere la cappella funebre della 
famiglia. Secondo Step'anos Orbelian la chiesa fu costruita per ordine 
di Liparit Orbellan, capostipite della dinastia, L'edificazione, durata 
sette anni, terminó nel 1228, Un Khatchk'ar, posto sul muro occidentale 
del gavit', è dedicato a Nazar e Nazlu. 

1222 | Un ricordo di Vasak, morto prematuramente, è inciso su un 
khatohk'ar che si trova sul muro meridionale del gavit 

1223 | Consacrazione della chiesa di S. Step'anos. Per l'occasione il 
principe Bupak donerà al monastero il villaggio di Aghberls. 
1223-1261 | Costruzione di un gavit" nel monastero. 

XIll secolo / Khat'un, figlia di Khalkhaishah, dona al monastero 300 
monete d'argento e un frutteto. 

1232 / Un certo Gorg fa varie donazioni ai monastero. 

data si trova su un khatchk'ar all'interno del gavit'. 
lo Shatluys dona al monastero un frutteto. 

il vescovo Ter-Step'an di Siunik' e viene sepolto nel gavit" 
del monastero. 

1261 / ll principe Smbat Orbelian restaura il gavit" del monastero, forse 
con l'aiuto del vescovo Sargis. Sui muri del gavit' ci sono due epigrafi 
che portano le date 1232 e 1256. Ciò dimostra che sul posto esisteva 
un altro edificio, le cui pietre sono state reimplegate per il gavit". In 
questa stessa data il principe Smbat dona al monastero vari beni per 
la salvezza dell'anima del principe Burt'el, suo fratello. Vicino al 
khatchk'ar del gavil' ne esiste un altro eretto alla memoria di Burt'el, 
figlio di Elikum, nipote di Liparit. Un altro khatchk'ar ricorda Burt'el, 
figlio del «princi i principi» Smbat. 

1270-1290 / È la data posta su un khatchk'ar che si trova all'interno del 
refettorio-albergo, oggi parzialmente crollato. 

1271 / In un'iscrizione di Noravank' si ricorda il nome di hovatun, come 
di un edificio di destinazione ignota. 

Prima del 1273 / Da un'epigrafe risulta che il «principe dei principi» 
Smbat dona al monastero terre e frutteti. 

1273 | Muore il re Smbat, fratello maggiore del principe Tarsayidch, e 
viene sepolto nel monastero. 

1273.1290 | Il vescovo Sargis costruisce un albergo nei dintorni del 
monastero, e gli fa varie donazioni affinché, con il ricavato, vengano 
rifocillati i pellegrini. 

1275 | Il principe Tarsayidch costruisce una cappella funebre per il fra- 
tello Smbat, e l'edificio, opera dell'architetto Siranes, conterrà in segui- 
to tutte le tombe di famiglia. 

1277 | Viene eretto un Khatchk'ar sulla tomba del principe Mahevan, 
figlio del re di Siunik' Senek'erim. 

1285 / Kukor erige del khatchk'ar sulle tombe del fratello Palka e della 
madre Aspi. 

1287 | Step'anos Orbelian diviene metropolita di Siunik'. Egli è uno dei 
più prestigiosi uomini di cultura e di politica del medioevo armeno. 
Lascerà varie opere di poesia e saggi storici. Riuscirà a unificare i 
monasteri di Tat'ev e Noravank'. 






































Before the 9th century / According to the historian Step'anos Orbelian, 
church dedicated to St. P'okas stands on the monastery site. 
800-900 / A church is built: sources call it St. Karapet's or the Church 
of Svag or Khoradzor. The name will later be transformed into Nora- 
vank' (nor = new, vank' = monastery), in 1221. 

989 / Hovhannes ‘the scribe copies a Gospel for the priest Step'anos. It 
is the so-called Gospel o! Edjmiatzin that contains some miniated 
pages of an earlier date which are some of the oldest and most famous 
examples of Armenian miniature art. 

1105 / Bishop Hovhannes, abbot of the monastery of Vahanavank’ 
moves to Noravank' and helps to found the first nucleus of monks at 
the monastery. His brother, Prince Hamtum, then comes to the monas- 
tery and helps to develop it, The monastery Is to become rich: it will 
own the two fortresses of Anapat and Hraseka, along with twelve 
farms, 

1154 | Bishop Hovhannes dies and is buried in the monastery. Accord- 
ing to the historian Step'anos Orbellan, this bishop had founded a 
church and connected buildings; there is no trace of this complex left 
today. 

1168 / Bishop Grigoris of Siunik' dies and is buried in the monas- 
tery. 

1170 / Bishop Step'anos, son of Bishop Grigoris, settles in Noravank’, 
choosing it as the seat of the bishopric. He is to obtain the Valley of 
Agarak and the fortress of Anapat as donations to the monastery from 
the Mongol Sultan Yelkduz, along with exemption from taxes on church 
property. 

1201 / This date is found on a «khatchk'ar» at the southern entrance of 
the Church of St. Karapet. 

1216 / Bishop Step'anos dies and is buried in the monastery. Father 
Sargis, his successor, shares the monastery's properties with Tat'ev. 
1216-1221 / Prince Liparit Orbelian and Bishop Sargis build a church 
in the monastery: sources refer to it as the Church of St. Step'anos 
Nakhavka (the protomartyr). 

1221 / Bishop Sargis, grandson of Archbishop Step'anos, builds the 
Church of St. Karapet as the burial chapel for the family. According 
to the historian Step'anos Orbelian, the church was built by the will of 
Liparit Orbelian, founder of the dynasty, and building work lasted 
seven years, ending in 1228. A «khatchk'ar» in the west wall of the 
Javit'» is dedicated to Nazar and Nazlu. 

22 | A memorial to Vasak, who died a premature death, is inscribed 
on a «khatchk'ar» on the south wall of the «gavit'», 

1223 / The Church of St. Step'anos is consacrated and Prince Bupak 
donates the village of Aghberis to the monastery to commemorate the 
occasion. 

1223-1261 / A «gavit'» is built in the monastery, 

13th century / Khat'un, daughter of Khalkhaishah, donates 300 pieces 
of silver and an orchard to the monastery. 

1232 | A certain Gorg makes various donations to the monastery. 
1240 / This date is on a «khatchk'ar» inside the «gavit». 

1256 / A certain Shatluys donates an orchard to the monastery. 
1260 / Bishop Ter-Step'an of Siunik' dies and is buried in the monas- 
tery's «gavit’», 

1261 / Prince Smbat Orbelian restores the monastery's «gavit'», per- 
haps with the aid of Bishop Sargis. There are two inscriptions on the 
«gavit» walls bearing the dates 1232 and 1256: this indicates that there 
was previously another building on the site, and its stones were used 
for the «gavit'». In this same year, Prince Smbat donates various goods 
to the monastery for the salvation of the soul of his brother, Prince 
Burt'el. Near the «khatchk'ar» in the «gavit'» there is another, erected in 
memory of Burt'el, son of Elikum, grandson of Liparit. Another «khatch- 
K'ar» recalls Burt'el, son of the «prince of princes» Smbat. 

1270-1290 / This is the date on a «khatchk'ar» inside the refectory- 
hospice that has now partly collapsed, 

1271 | A Noravank' inscription mentions the name «hovatun» as being a 
building of unknown purpose. 

Before 1273 / An inscription reveals that the «prince of princes» Smbat 
has donated lands and orchards to the monastery. 

1273 | King Smbat dies: he was the elder brother of Prince Tarsayidch 
and is burled in the monastery. 

1273-1290 | Bishop Sargis builds a hospice close to the monastery and 
donates various goods to it: the proceeds are used to provide pilgrims 
With food and drink. 

1275 | Prince Tarsayidch builds a burial chapel for his brother Smbat 
and the building, the work of the architect Siranes, will subsequently 
house all the family tombs. 

1277 | A «khatchk'ar» is erected on the tomb of Prince Mahevan, son of 
Senek'erim, King of Siunik'. 
1285 / Kukor erects «khatchk'ar» on the tombs of his brother Palka and 
his mother Aspi. 

1287 | Step'anos Orbelian becomes metropolitan of Siunik'. He is one 
of the most prestigious men of culture and politics in medieval Arme- 
nia. He is to leave numerous works of poetry and essays on history. 
He finally succeeds in uniting the monasteries of Tat'ev and Nora- 
vank’. 



























































2nd half of 13th century / A bridge is built to connect the monastery 
with the region. 
1290 | An inscription mentioning the death of the «prince of princes» 
Tarsayidch can be seen at the east entrance to the chapel. 
1291 / Amira, grandson of Djurdj, buys an orchard for 4,000 pieces of 
silver and donates it to the monastery. 
1292 | The architect-scribe Momik transcribes a beautiful Gospel for 
the brothers Hovhannes and T'adeos. Princess Mina Khat'un, daughter 
of King Djalal of the Aghuank' and wife of Tarsayidch, donates many 
goods to the monastery. 
1298 / Ter Sargis, bishop of Siunik', dies and is buried in the monas- 
tery. Step'anos, bishop of Siunik' and son of the «prince of princes» 
Tarsayidch, makes an important donation to the monastery. Princess 
Mina Khat'un is buried in the monastery. 
1299 / In the monastery of Noravank’, metropolitan and historian Ste- 
planos Orbelian finishes his great work entitled «Patmutiun nahangin 
Sisakan» (History of the region of Siunik’). 
1300 / Prince Elikum dies and is buried in the monastery, in the Chapel 
of St. Grigor; the tomb of the prince, son of Tarsayidch, bears a human 
representation with a lion's tail and paws: these characteristics were 
attributed to him for his courage in war. Step'anos Orbelian finishes 
his poem «Oghb | kat'oghike». 
1302 / The architect-scribe Momik writes and miniates a Gospel for 
Step'anos Orbelian. 
1303 / Metropolitan Step'anos Orbelian dies and is buried in the monas- 
tery. Sandjar, son of Tankarghul, donates an orchard to the monastery 
on the birth of his son. 
1303-1324 / The abbot of the monastery is Hovhannes-Orbel, nephew of 
Prince Liparit. By his will, the architect Momik is to build the Church of 
St. Astvatzatzin at Areni. Also by his will, numerous codices are written 
in manuscript. 
1304 | Momik erects a «khatchk'ar» to the memory of metropolitan 
Step'anos Orbelian. 
1905 / An inscription on his tomb mentions the death of Bishop Grigor 
of Siunik'. 
1307 | Momik and Poghos «vardapet» write and miniate a Gospel. 
1308 / T'amt'a Khat'un erects a beautiful «khatchk'are made by the 
architect Momik. 
1312 / T'amt'a Khat'un, mother of Prince Burt'el, is buried in the chapel 
of King Smbat, Grigor, nephew of Prince Dop, donates various orchards 
to the monastery. 
1318 / Bughta, brother of Burt'el, is buried in the chapel of King Smbat 
and a «khatchk'ar» is erected in his memory. 
1320 or 1322 / The priest Sargis, nephew of Archbishop Step'anos of 
Siunik', builds the church of Noravank'. 
1324 / Hovhannes-Orbel, metropolitan of Siunik' dies and is buried in 
the monastery. 
1324-1331 / Step'anos Tarsayidch Orbelian becomes abbot of the mon- 
astery. A student of chief vardapet Esayi Ntchetsi of the University of 
Gladzor, he is to build the Zorats church in the region of Eghegis (now 
Alayaz), 
1331-1339 / Prince Burt'el, as is mentioned in the inscription on the 
west entrance, builds the Church of St. Astvatzatzin, the so-called 
«Burt'elashen», in the monastery. 
1333 / The architect-sculptor-painter Momik dies and is buried in 
the monastery. The scribe Kiuron re-copies a manuscript by order of 
Grigoris. 
1345 | Gontse, daughter of Paron Khosrovik, donates the Khangah 
orchard to the monastery for the salvation of the soul of Amad. 
15th century / The architectural model of the two-storey funerary chapel 
spreads throughout Siunik’ and all monasteries build chapels of the 
same type. 
1451 / A «Mashtots» (Ritual) is re-copied. 
1476 / The scribe Poghos re-copies a Gospel. 
1486 / Davit' Darbin erects a «khatchk'ar» in the monastery to the 
memory of T'ukhik. 

| Bishop Eghishe erects a «khatchk'ar» to the memory of his 
uncle, Bishop Arak'el. 
1628 / T'uma Abegha writes a Gospel in the monastery. 
1600-1700 / Fortified walls, a hospice and various other buildings are 
constructed in the monastery. 
1755 / A battle is fought between Hadji Pasha, who has taken over the 
monastery, and the armies of Isa Ashag. 
1813 / The Persian King, Shah Fatali, hands the monastery over 
to Petros Bek Orbelian and orders that the proceeds from the village 
of Amaghu be given to the monastery for its running and main- 
tenance. 
1840 | An earthquake damages the monastery, which is henceforth 
abandoned for ever. 
1948-1949 / The Committee for the Conservation of Monuments in So- 
viet Armenia begins restoration work on the monastery. A. Balasanyan 
draws up the projects. 
1982-1983 / Consolidation, restoration and excavation works in the 
monastery begin. 




















Seconda metà del XIII secolo / Viene costruito un ponte che collega il 
monastero con la regione. 

1290 / All'ingresso occidentale della cappella si trova l'iscrizione ri- 
guardante la morte del «principe dei principi» Tarsayidch. 

1291 / Amira, nipote di Djurdi, acquista un frutteto per 4.000 denari 
d'argento e lo dona al monastero. 

1292 | L'amanuense-architetto Momik trascrive un bellissimo Vangelo 
per i fratelli Hovhannes e T'adeos. La principessa Mina Khat'un, figlia 
di Djalal, re degli Aghuank', e consorte di Tarsayidch, dona molti beni 
al monastero. 

1298 / Muore il vescovo di Siunik' Ter Sargis e viene sepolto nel mona- 
stero. Step'anos, vescovo di Siunik' e figlio del «principe dei principi» 
Tarsayidch, fa una ricca donazione al monastero. Viene sepolta nel 
monastero la principessa Mina Khat'un. 

1299 / Il metropolita e storico Step'anos Orbelian termina nel monaste- 
ro di Noravank' la sua grandiosa opera «Patmut'iun nahangin Sisakan» 
(Storia della regione di Siunik'). 

1300 / Muore il principe Elikum e viene sepolto nella cappella di 
S. Grigor, nel monastero. La tomba del principe Elikum, figlio di Tar- 
sayidch, presenta una raffigurazione umana con coda e zampe di leone: 
ratteristiche, queste, attribuite al principe per il coraggio dimostrato 
in guerra. Step'anos Orbelian termina il poema «Oghb i kat'oghike». 
1302 / L'architetto e amanuense Momik, per volontà di Step'anos Orbe- 
lian, copia un Vangelo e lo correda di miniature. 

1303 / Muore il metropolita Step'anos Orbelian e viene sepolto nel 
monastero. Sandjar, figlio di Tankarghul, dona al monastero un frutteto 
per la nascita del figlio. 

1303-1324 / ll monastero ha come abate il nipote del principe Liparit, 
vescovo Hovhannes-Orbel. Per sua volontà l'architetto Momik costruirà 
la chiesa di S. Astvatzatzin di Areni e verranno manoscritti numerosi 
codici. 

1304./ Momik erige un khatchk'ar in memoria del metropolita Step'anos 
Orbelian. 

1305 / Muore il vescovo Grigor di Siunik', come risulta dall'iscrizione 
posta sulla sua tomba. 

1307 / Momik e Poghos Vardapet copiano un Vangelo e lo corredano di 
miniature. 

1308 / T'amt'a Khat'un fa erigere un bellissimo khatchk'ar, opera del- 
l'architetto Momik. 

1312 / T'amt'a Khat'un, madre del principe Burt'el, viene sepolta nella 
cappella del re Smbat. Grigor, nipote del principe Dop, dona vari frut- 
teti al monastero. 

1318 / Bughta, fratello di Burtel, viene sepolto nella cappella del re 
Smbat e alla sua memoria viene eretto un khatchk'ar. 

1320 o 1322 / ١١ prete Sargis, nipote dell'arcivescovo Step'anos di 
Siunik', costruisce la chiesa di Noravank'. 

1324 / Muore ii metropolita di Siunik', Hovhannes-Orbel, ed è sepolto 
nel monastero. 

1324-1331 / Diviene abate del monastero Step'anos Tarsayidch Orbe- 
lian. Egli, allievo del gran dottore Esayi Ntchetsi, dell'Università di 
Gladzor, costruirà la chiesa di Zorats nella località di Eghegis (oggi 
Alayaz). 

1331-1339 / Il principe Burt'el costruisce nel monastero la chiesa di 
S. Astvatzatzin, detta «Burt'elashen», come risulta dall'epigrafe posta 
sull'ingresso occidentale. 

1333 / Muore l'architetto, scultore e pittore Momik e viene sepolto nel 
monastero. L'amanuense Kiuron copia un manoscritto per ordine di 
Grigoris. 

1345 / Gontse, figlia di Paron Khosrovik, dona al monastero il frutteto 
di Khangah per la salvezza dell'anima di Amad. 

XV secolo / li modello architettonico della cappella funeraria a due 
piani si diffonde nella regione di Siunik' e cappelle tombali di questo 
tipo si costruiscono presso tutti i monasteri. 

1451 / Padre Barsegh copia un Mashtots (Rituale). 

1476 | L'amanuense Poghos copia un Vangelo. 

1486 | Davit' Darbin erige nel monastero un Khatchk'ar in memoria di 
Tukhik. 

1569 / 1l vescovo Eghishe erige un Khatchk'ar in memoria dello zio, il 
vescovo Arak'el. 

1628 / T'uma Abegha ricopia un Vangelo. 

1600-1700 / Vengono costruite le mura di cinta e le mura difensive, un 
albergo e vari edifici ausiliari nel monastero. 

1755 / Battaglia tra Hadji Pascià, che si era insediato nel monastero, e 
le armate di Isa Ashag. 

1813 / Il re persiano Fatalishah consegna il monastero al principe 
Petros Bek Orbelian e ordina che i proventi del villaggio di Amaghu 
vengano consegnati al monastero per le sue spese di gestione. 

1840 / Un terremoto danneggia il monastero, causandone l'abbandono 
definitivo. 

1948-1949 / |l Comitato di conservazione dei monumenti dell'Armenia 
Sovietica inizia le prime opere di restauro nel monastero, su progetti di 
A. Balasanyan. 
1982-1983 / Inizio dei lavori di consolidamento e di vari restauri e scavi 
nel monastero. 


























8. Cappella di S. Astvatzatzin. 
Prospetto ovest. 
The St. Astvatzatzin chapel. 
West facade. 
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11. Lo stemma della famiglia Orbelian. 
Coat of arms of Orbelian family. 
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12/13. 

Lo scorcio della cappella di S. Astvatzatzin e il portale 
con la Madonna affiancata da angeli. 

Partial view of the St. Astvatzatzin chapel and the portal 
with Madonna with angels in both sides. 
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14/15. Cappella di S. Astvatzatzin. Ingresso del piano inferiore e parte superiore della facciata ovest. 
The St. Astvatzatzin chapel. The entrance of ground floor e upper part of the west fagade. 
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16/17. 

Chiesa di S. Karapet e gavit’. 
Facciate meridionali. 

The Church of St. Karapet and gavit’. 
Southern façades. 
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18/19. 
Chiesa di S. Karapet. Interno. 
The Church of St. Karapet. Interior. 


20. 

Chiesa di S. Karapet. 

Interno e ingresso occidentale. 
The Church of St. Karapet. 
Interior and western entrance. 
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21/22. 

Gavit'. Ingresso alla chiesa di S. Karapet 
con i khatchkar affiancati. 

Gavit'. Entrance to the Church of St. Karapet 
with khatchkars at the sides. 
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23124. 

Gavit'. Prospetto ovest con il dettaglio 
del portale dell'ingresso. 

Gavit'. The west facade with a detail 
of the portal of the main entrance. 
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27128. Gavit’. Dettagli architettonici dalla parte superiore dell'interno. 
Gavit’. Architectural details of the upper parts of the interior space. 
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29/30. 

Gavit’. La veduta dell'interno 
e zenitale della copertura. 
Gavit’. Interior view 

and zenital one of the dome. 
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Rilievi / Surveys 


Planimetria generale / General plan 
scala / scale 1:500 


. Chiesa di S. Grigor Lusavoritch (1275) 


The Church of St. Grigor Lusavoritch (1275) 


. Chiesa di S. Karapet (1221-1227) 


The Church of St. Karapet (1221-1227) 


. Gavit' (1261) 
. Chiesa uninavata 


A Church 


. Cappelle funerarie 


Funerary chapels 


. Cappella funeraria di S. Astvatzatzin (XIV sec.) 


St. Astvatzatzin funerary chapel (XIVth century) 


. Edifici di servizio 


Other buildings of the monastery 


. Mulino e altri edifici 


Oil mill and other buildings 


. Cappelle funerarie 


Funerary chapels 
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Gavit' - Sezione verso est / Section towards east. 












































Gavit’ - Prospetto ovest / West elevation. 








Pianta / Plan 


The Church of St. Grigor Lusavoritch (1275) 


1. Chiesa di S. Grigor Lusavoritch (1275) 
2. Chiesa di S. Karapet (1221-1227) 


The Church of St. Karapet (1221-1227) 


3. Gavit' (1261) 
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24 























S. Astvatzatzin - Prospetto sud / South elevation. 






































S. Astvatzatzin 
Prospetto nord / North elevation. 








S. Astvatzatzin 
Piante del piano terra e del primo piano. 
Plans of the ground and the first floor. 51 



































































































































































































































S. Astvatzatzin - Sezione trasversale / Transversal section. 
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S. Astvatzatzin 
Prospetto est e ovest / East and west elevation. 
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Cappella funeraria. Pianta, sezione e prospetto. 
Funerary chapel. Plan, section and elevation. 








Chiesa di S. Grigor Lusavoritch. 
Pianta, sezione, prospetto. 


The Church of St. Grigor Lusavoritch. 


Plan, section and elevation. 








55 





Traduzioni in armeno / Translation into Armenian 





11101 7 
(ULU AUUULPPC 


USPPUUN8 ULPULUNB-LMLELLNG 


Here: harrizkoak urlo Gaduh 
pe Zeuek seriek dize 
bo ستمې وپل‎ k ۱۱١ و تک‎ mundus qu 
pre SE (pups D Mine zum 
ek, bgbgbedeph dep, 2-2.) 
اه نس سر سب سا‎ md. 
Shume, eure (eo BEL: 

a n (emg) لومس‎ 
Shah ېړا‎ mue? Bb Sant Oiturak 
Yunngg Spe kwh: Ub fochbub waa 
esk bizi ba امسپه اسم اپاوستم‎ 
لوسم‎ o dép? (001), brhbrp سوسد م۰‎ 
bed dz Gear اتک شت سي وې پا‎ 
ایل سم‎ erreak iode Hou 
pu ypu glu ayun wani Uju dunknedp 
tak zkiko اف تسپاسستوس‎ puf 
qe fl zr شا سی‎ hp phe (Eire 
Vi pububuk), npndy iri Sb? hp dupe 
ba he sepakan clou depogy- 
bbpp3 (Shu 08۰ ۱811110117 Uhrih- 
fh mypngp bujyalpud #wpmwpunyhnm— 
phuü, bpbewi 1960, de R- DIRU, 
«Le scuole regionali nell'architettu- 
ra armena», Atti del Primo Simpo- 
sio Internazionale di Arte Armena 
1975, ditek 1978): Uyu وم شاوسوږې‎ 
,ناکم ټارستې نسپاسچط‎ PE Eapana par 
gert ebek dei b PE SB pope 
dek errekei re dii 

Pgapku: Yao E &, spo حسسستل «م سوملې‎ 
bek orrenak gust € dponmgag- 
hirz: be qulpurpuqnpbhbpnt, rako 
etek ebo ebei diak عیمسد‎ she 
ست مسج وام م وواسسزت واسلا‎ 
Auth ety gdnemp 4 np o quepe pr 
Hugh ete gaitea beiz ha 
iva pil: ql pri: gitar aie 
beteka estetik en gere ben 
qup: 

bphpph duole fps ph do mh uw 
abdo rds ار‎ toberen )م0‎ 


bek Swdwp, fpr (e Uk dy pw 
zerri Por pmi png 
abn gfe mul ې اقنس سو سپا هال عط ېڅ‎ «« 
We دا‎ ee pe dp 
aber he pem pls 

یې bands‏ «م لااو ساسېي ل۲ خا سیوس 
portar bu. pl. Pest ps, ie ff‏ 
gu‏ مارم مپ derdi purga ms pladur‏ 
Goi errore besten rria‏ 
bhp MN, rko Hb enbai pr‏ 
borro Zi pei euriz Eika‏ 
مات ستسوسشېپ 

Quo pare wo pp jirak اتس اسک‎ yp Hueto 
Mani php de (eki utze (Up 
شتک مم ډ‎ (tegik mah) be Upcuppp 
np اسو ستاسل پحال‎ bp Sburmpperk 
شاساپاچم0 "اسما‎ ph pS, mabıh 
era, prego! dp چه پاسساله؛ ,شک‎ 
dapib i dekoz, Sr pao praises 
hk mirri porruak ترس‎ pom 
ebei euska aitte, Sha (opj- 
baki Geien Dut pu phil pn uan 
Sag Recginpyp bertzela Herak er 
وس سو و‎ ba ٢٢و‎ 
تک سنا‎ Getze Zig 
derik ipu], ماست‎ uli kı pk 
sony my مرطته«پسمسپمسه تسپلسیسوتدفك‎ 
Ub puros cm pl Qs smug np Sago 
ulus wpm f LP  مسسانمسسمستال-‎ 
pue hued mga puquig plu, Suu pybbp 
سم سل سانا صمقلا :ااام‎ fapa 
gurtiz Ou. mp $ poby, عا واپاسسښو‎ 
dotor, rro o Geriza 
ber Su lulu Zerk be ng Shh 
diro ZN borako eben Sus ws sour 
doriko be Prem purl borren 
Php: 

Herr horzdakak orent fa کي ماپا ال‎ 
M otobe mioh mn zia e mpg pe a 
rc bud p: Sul Es quer ferme Fi. epe 
Sert ebi deh £ op lp qeh 
tenk erk de Zeren pub pedo 
dri: SO erradi تسس سسه‎ 
,سا کال ستم پسسسپ سا‎ emg fa 
یاوه‎ jp dioc cap dr Gabo ber 
enpm hatg: 

سپسپاړ؟ یسپ detek hp‏ ساپ 


Eu parco probare eco ما موره«سبا ,1ال‎ 
A A 
mna Rhein il pq Pugh [ms + 

CAPE VhocPpdp ues hi pe 
fu da ne ړس ښاوسېلاو ووا امااځل‎ 
اول‎ peye op Ag erizek 
DE pun rete dp, artik ke 
quela (hip Surda manu faut 
ماس۹آ‎ uuu gama ulgpnit pik pne, 
Hi: murriz estuk deria 
سا‎ d bederik np Ap penganan 
ول‎ 

bodak > dufeplanpo Biain bika 
AA bhbqbgppi ba Putu uj 
Yue opfruyibpact IL, pnp, ane 
But (I erret, b etziten 
artekak ekarteko Dik: 

Mendi Mirrik eski bei ek سی شچط‎ 
Pet شتک‎ pom m m be, m er 
وړ‎ ek Gorriek Sur 
Seppi ba great dika (eta 
مو ناېماپاط‎ Von go pd pb Arung سسام‎ 
aped p — buen D fud blush dpud 
Upwnbu detek, b aque ganar q und uso 
عم مس سرب ورس سا‎ 
prak qund wih pna, npg lu yup 
nef Shp pp Sepp trp hud binui 
Muir Ugu ditza يع غا سپ‎ qu 
Zek eteki bei امه تړه وسم معمام سپا‎ 
fleri EY (Suho), mag mung کال‎ 
eq qp peluru dp mbh, uk 
سه وم ام سر ټيس‎ Elman og 
ggb de be biko 

dnos. Sud gps App fh pird gj ri 
Bie be penyergapan kab op jui 
birik doi IES EIN Php Pongus 1948/ 
49/0 ebi afb pushy اس س س اس دراس‎ g 
epp) dhah he رستسړسپلم ما‎ Slinhihu 
thems Rokk pof zupmumd bh hpbg hm 
Webs iig, alli وشل اپ یک ایس‎ 
amd f hq prt مس سښسه‎ 
مس اسم کت تسام ر ا‎ dE من‎ 
pee رمس )د‎ honda Aufl be 
zerbai quas glue dren qod pud- 
هه مسا‎ ۷٨٨ deed pr 
gaining سشاپاسشاطم‎ forest pbs sf fav se 
estrei deri bù dbp opb pn: 
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aberek Me qlo bd حسم‎ 
Merke ba etarik pitta e 
Ge erbien huphipo hide m- 
Me diek سمل‎ Geriza duru ir 
zerbubupne in zerik deben, per 
rm Hiep iphone quas 
Ubu ks itzei teresak 4 
(fight weep wuna be wf n ws) 
mp dpa me gnus وه قم لشوس ل يا‎ mulu 
لاس‎ dpunmegnid n], pub be qui puru 
die spend, rd 4e zbk biz 
dezazke (popups whfum), erka 
quem وړس‎ gunn] ihork ON (Ger 
berze dep erdi d poke te terte 
Ma هال‎ ego] amjupupps Yuunb por 
مج مم شت لسپا عا مور ممسپا ارس مس‎ 
berti iz dorik, spomi fhai ri 
Ebko: (izebek esik E eure 
dia bertzez pipe pane} EL 
huma bh ufo gp umn ulus ¿pop 
Surf, lp gu pn cugm of gh bh) bd 
و ناړسې‎ Gui Goi lp اسسسې‎ Ul 
quapog): 

TAO شاولواېاحا‎ np اوس میس )ام هېه‎ 
diem ساپسمسما .(ا ,$ هس موسسپا‎ 
تسا ام م0 سم سم || هس مړ سلا‎ fry frm 
 سسسنا هک سسس پس‎ 
be IEE Gbe دسسکښ‎ ds Salad 
eben biziek Sed d تیمس‎ dpf 
bererik ariek, errak d4? افسیسغ‎ 
ړس ستېلملې‎ hype “pute «Pe 
dean dmn Las nd E, 
Gbe papa pas hurt Apung abal now 
لم سف‎ lg derrak eso 
pid piegare Sudung: 

Seema op diez GK derri gui 
quid f, be Sumy ql EREY Shemp 
d odiegeb' پک ؤپمساسسیستا پسسطرسل‎ 
gorriko bert E opwek 
امپاسم لپسم سسې هه‎ Santas Bhs hoger 
وکس سال وې ناسل سب‎ al pep da Sn- 
Aubogwäbe patzen مار ) ړساه‎ Pt 
agn dba Gortera [ned mal py 
Gerd Geri eez zoizko 4 
d, gri diuk: DR qup (DN 
zarran, Uf phpap, Vurdurgku, ۰٠ 
Maybe) zek Ges de bam, Sg 


que اسماظيمماپسم سمم هغ‎ Shar bartz 
dle € bizia bee errik aroz 
Geine: Medi quo JEL adi- 
اس پام م مم س اک سا‎ Luwu yuan me شت‎ 
E اسسطشمم ته پوس‎ bag mp tapi t 
er ei euriteek qi- 
شاوناسم سږم سپسې‎ LEI, kph pa guru 
opbhublpnd, np d'ancudp Guonckgask ٤ 
elle ¡Porc یکم ماس‎ Gio biga dpa 
apodo mp gd Phu ps 

Ud pam lertu‏ سر Eurie,‏ سا 
bar derri, kybghgeny wn flee (ue‏ 
dp yom‏ ټالسې phedunbus Bungur) Abd‏ 
مت nr $, dorreek‏ 
veneto, mbe rp spiego‏ 
rtzea mayan bur py luam se‏ 
مس me op enbat quin dom‏ 
دز رس etek square‏ 
Biek eseriz‏ ال ٢1‏ سیا 
Gerenteak eko‏ م۸ مپاس ړل پا ۹ 
Se ZO Pete ea died esk egiz‏ 
gerezi bu tapa derdi berran‏ 
memb, errak Depp Up purgas, quam‏ 
Goch Stud ant ph Phys tp, priv fl‏ 


queen Bo mf 


zereko ebei: pred dp qajne- 


BN ei: Buri pdl pump § spu pum 
pek mukin: Gurru bern 
pre dk etzen, brie ger 
etzai, prin behatz m eren 
دس‎ (ibe, bekoak D mpe bumbu 
bez A Ced urn kp کم اسپسپاړس‎ 
اسا چاه‎ quepa pmp por شت‎ 
end, ray pd pune Ph, cp y 
peligro sime Huh anbuly bint: Yurhp— 


th pan dude MAY (Per, Frida 
wp...) quom gnpdrwd meu Es 
Thr opis d4 ditute, guer 


pubs deb Ep. be Gabezia d eei 
)بطم‎ dda m Seber erg 
qne huy Sani ph pom] eski 
Saba gaap Gare erbi BERE eg 
EEK de HET. wep ehhh pagoh a 
وسم‎ mu pdms Phu hq pnp qh 
gamê ¢ ,څل يسیسلا‎ err wakeh 
ee E bee beai 
یچم ېس‎ urare berde مممسپ‎ 
Subbhpfb dp apjencl, e ebei 


bira te »wpubmp aputih 442, op 
Hesi eriak مس نس س‎ 
٢ه‎ ۷۳۷ phi- 
سیا‎ ega, derioz borra di 
brune pum y 

Papap, qipmeap der dazte £ 
شمپاسسطپ سي سسو سه‎ quei prego) مد‎ 
be پا« سوسم‎ phan pene mehlgug 
امپاسوناسې‎ Ley np euz Begi garen 
کاو‎ queen ¡mid dph 4 (ulm 
Sh pUb puhubars — Yu parupbanburh ~ bhp) s 
IEA eik meri share: Eiki, 
npobp mezi Mi deken bbpbghyginy 
Zebe deg die de erebai der 
db, by Surembuurpucp, dirak elar 
app, Libqhgph qupdlpminphpay my 
Perseo polo aragon mò pipa (mu d p 
A مار‎ IEA pega pik pe) : 
1275 Pocuhubph prfou Terra Op— 
ph heh pup pnd U مرس۲ا زماوسېسما‎ 
dietei esi erbiari d Apung 
per واو پل‎ stp, «سسم لست‎ D. oko 
que Locomenpihi, په‎ borta کلااسسام‎ 
u qud ui Barman gard £: e gente 
gdko d pulpo Supra per ams (uo 
wlan feo eski, daas lg 
donak qeh pea url us peg, ان‎ 
De Le ba دل مې‎ 
mild gng Hiztun: Gabak nate 
beki pump, me چا‎ mhh yana 
وه کسه‎ hai Zwhwamh mjo pop, 
crees po, myo poil pln mn s fremde per 
ALP en eteko orio Dlg Fund kg 
be رست‎ PE تسپاسپي اسر‎ zbka 
ming کم ااساپتوسي‎ en esk eta ze 
biren Li, bekeria 
babea fps 

می Hertzek thee da ek‏ اسم سه 
beak derdi Guti bio berbek‏ 
Gerrarik‏ ېه موړمسسپا diei‏ 
badire U-‏ )خنسپامسر ded £ spl‏ 
و )دد د مسا 

لمسس سب لست سا 
myu bieta ruri Sum‏ «هسسيسسسې)ا 
coll mid idem. ¿Ed ne‏ ولل 
nko‏ ېړا م لساقلساسپاساسسا جال 
dE Voth deratzi beheti is‏ 


—— 


Nts qup] £ Und سا ساپ سوم سل‎ 
war ,غ‎ opigloo دوسا‎ dig, qui 
واسستسل عا , خپ مپسپاسې‎ bek اوو‎ 
zarreko de bekek erriei 
qud dp ben plump $ lerem zeki 
qim pepe Bu erez: ratze 
NO e as سسپيچټاسس‎ 
Pide سم بس میسن‎ 
رسطلشتثه‎ borreri d erki هل‎ Sur 
تسا امام سک سم‎ biho: Uy menga 
Pludp, que diop bediz apetite 
dp dies derei $ beteten died 
دسمسه کرس‎ Ple de bg po 
هه سا‎ simpa 6 
rs que gon سپمې وکس استاسل ,ىلم وحاسملې‎ 
ob leq o apud und ps 

bebe: derei اکسم سرسا ,کاواواپاطا‎ 
SIL, mnm pl, queen der errek 
dz mb: (Getarira — uut hie, 
عکگ مسپاسيستسې‎ derekin = Zug puran , 
prn pu — horrako, haber der 
rn qued pu — arreek, by bghgp be 
quel puño — bedera horrat Lo 
pru" ,ېسا ا پمپ مسوستسس؛‎ 
bad dlp pup ud lg epa 
)#سپا) عتسېاشتمغاسۍ‎ fab, Sud 
aon [MES qup] ba beri Suae fp 
[1289] d aig prrlbowih رسیرسستلا‎ 11 
رو د ې وس سي سا‎ 
سيا‎ bmp] سه سب‎ 
Pb [1339] be bei mtik mug o 
ebria, nrebe bb, da, Eq 
b Het pipi bieh: np 
disp puma pokep agus pet e babe 
demnm] Jessek d (ir 
urdu Sup D. Mirar bhi- 
eie 

Tengah bediz Zerak سره‎ 
ofer: Gi erneta pun wl 
bei negocio paid be dp plene 
eb و غزکستسالا) یس سنسم شوسم ول‎ 
zeran dp] — AF- موس‎ har: 
Zuqpump eriek ده‎ Sp buluh 
hobeaz meat birari Gera] 
سر‎ np dein zekik he 
parón ps Usb ph Swumpul E. nr 
a ad id 8 A Li 


Vbi ما شې«پم سپ‎ bedia bp سال‎ 
وساس ۹۰ په سم‎ 1290. 5 pe 1321 
28, Lapunfurhp 11339, Yunynesmurh ۰7 
Un Surwipul f'ebagdrnt eskai err 
psike tekoan markea rtez اوا‎ gup 
Ab Peta dr, ma zunn رس‎ b 
وس هساپاېوط‎ eizi passer Se he 
porik rupp dp pigra deran o 
سس ساسم سا‎ nl ام‎ quela papi 
Pide کس )د م4 ډوېم‎ TEL abadi- 
کس‎ bo dqupbbp, quique] mumuph- 
prod da ri] دارسپپاس7اسوسې‎ 
اسما سط مل اوشلا :ومن اواس‎ 
funy رس‎ mirotz ebei 
b phpm jurado pni w patuhi pidm- 
Ubpne Gabota کسوشتکه‎ boki 
Gbe: Pang ebe d der )مسل‎ ma 
bby Ph, diezadake Corpa Spwj db 
ede pepe E da gi خمسپر‎ 
esteak bikin bi, serri ستشاسر‎ 
,وس‎ riz نسپاسپاړسۍ‎ Gorenak 
an fl يي مس ړس م س سم مغستمسال وک‎ 
Wyo وماج ااا پام سرس لوسم‎ = puth pr, 
bark E پاامسپوسې پسسوپسم‎ botuen 
pne quid, سلپاسهې سه تسپاسسسم‎ 
سیسسصست ره اسا‎ Me pegi 
Saql, riko eize dorrek Miel 
Dik Ab, npnbp dia GN portue 
Mp? عام سپلل؟‎ ۳۱٣ biziz onta detan 
dek (pdonbubp npo dempta 
dombgmdp ساس ]مم‎ Sag layin ym 
mr P fon خام ات سم‎ MUR Emp 
dete he ebi den plop bre) 
مم شاسستا‎ be سي اشت سی سپر‎ popup يل‎ 
سا‎ beera te deak erdie 
Sh pms ma «ساپوسم‎ Rhus marroien 
0 ملسو‎ bi arreak garrek 

T نت‎ di re m 
rin Pugh rallies quam yong hp 
Bri, اس یت سل مس‎ 
snytt abuh bp pig, mpra hp erian 
اشساسسسپ‎ da Getze ايس‎ 
مس لل‎ — (hngunfupp der pu 
amido rrerak, mn erri Sup en 
bizk ٢ اتيس زساېسښ.‎ 
Me سم ڼپلسويه وک غ5#ممم سسمس."‎ 
Kyo pany halben. سېا په لما‎ 


K ger, ezebez, ezez (ep 
Si bok derdi he lieb, batuei 
JN diri wubaneghbpns thpep سم‎ 
ddp, erro eit dearre Mik 
mbuh bibqbgp ba qty [ulus wp 
he mu) mp bg pra ud Getze 
رورسشسمفمسم غا مسمځې) رسې‎ be gapu 
Euquiblpenio par پا‎ url pm Puls jn pu 
ello, npg fond bb supe 
س اسسام س مل‎ ordenako 
qui, mpg Smeg munud bh Geri be 
چاو هسوا‎ pie ztei hehe bertu 
Mb hugh bump dp plis 


UNUPY WUPMUMLS bh 
dtd MUPbPAh UPNhbUS6 
٧808 QAP Y VER 
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EP. erk Heber be errema erk 
شم ااپاسعالاس‎ bi م سلسم مرا واس دسا‎ 
Qunnigdu m کس سو سپ‎ Shin bear 
md E nu lu Foi پا‎ deter 
وص ساپ‎ 

dore‏ شمام خم مې اسم هل(۱«( لپ 
dm Bd po obispo‏ 
pp-‏ اد nio q fido‏ وشسپاسم مماېه؟ 
mommdp qha borari jo bereak:‏ 
Satay wm‏ میا مس ښترسشهالر Mgr‏ 
دم شتخورسسېا detek‏ سا وسک 
چام سپا ho‏ ,م سسس سپاسېې دسم ام 
Jomaghh, gett Shah‏ سم مسپاسسېپه ne‏ 
دم تکلمم Pao! Guolo be sep‏ 
Gatzak up Undbhh Mb Buen‏ 
koe ub pago b Pha mr Eben‏ 
eba EN gregh = nlm o eeta‏ 





Mui] اسا بخام سپ رس‎ gin, cmo poh 
Ph wh ponp Piratek Gerri peu 
hed beiraz edu dei سل‎ 
md ¢ ip pp سا لېوس‎ bp 
شا‎ duman Neg pu pp up duns pn f pap 
(CIAL, III, 800) beari pp mr 
beby Ipar hs elude ۵۰ مال شانسپاس‎ 
I) Gosiak grezia beek 
Sd je duu pupp derri Shenk 
burdi: @Swpp TS2 [punt 788] (mp ko 
کسپا 03233 اسم سپ لس‎ 7 
Gober اما دس سلا‎ Wot ph Zer 
ghb ba ed 

امم س لڈم سکس سرس ل او 
٤‏ امسا وت ځ »و لشپامسپه تم اوس 
mb, mp Bonorum pep hap ap-‏ 
aren pulps ule pp {bp fuego Bags‏ 
eten rruko‏ م شرسوحال bis ap ho‏ 
kob gd mengusap, wh fy erra‏ 
حم دسيم«وشم anna Bhar be be E‏ 
SEI, np‏ مااوشم سم لس tzok‏ ړس 
هلس سسسس سه سسسا 
خم hatzek detik deste dora‏ 
HEN ugh unire uh gernu do‏ 
Sad eai 1280 Pret‏ سا 
dolme Rus lt w=‏ هسموممسپا Dpt‏ 
bp‏ ئول شم اپا ځسسله 

be مس‎ Suu pup, Shyn (esak 
ملا‎ morean Biek mp: hn pol 
(scriptorium) ) دسا مه‎ ) ۰٧ 
dui duro erri gardu, Uhpukuh 
دسسيسېسېښ )لپ پا‎ de po ene 1283- 
1284 ۰ پاس‎ lens areek $ be bhp- 
beak le ertzak Jeu) Tar 
hekin lei y parra BEY (Pe 382) ı 
ge dln pfe jo mbar fomm Mire 
ul م۱ ې سمل عم‎ eriei eren 
SE Spgs pls Sup = mug mre 
Shaan Philp = dik Gri bi ساړ‎ 
اسم مپاسم سع‎ ww ماسفماقلمم سم‎ beie 
اس‎ ureterrak SAY operi od 
(Pje 248) 12024 bronkio b: ton ge 
bm شسسم‎ ۸۰ 070۵ Funk Ungh 
dha wpa mus desi 
شه مهم سلپسپا‎ pros fal 
Sunplpuo puro نسپاس وسم‎ beat sata 
سم پممه کې په واسسل. ,واه سساېپپاه لا‎ 


Eitten, peren Epp dubhag enteen 
Lek dadea kaiek ada 
پس یم « ېلم اسجسومه م سسماړې خم‎ 
php eterrez guie Sar pala pr 
,یله ي سړهمپام اع‎ rko مپاپسارمتا‎ anl pq 
ulus ERs pm, qbus db 
Vodphh اهم مې‎ ME, prjnprdpo dica 
deba d abor ertzaren 
4p, mp mgl nongki ¿Php 
مل سم ېسپ‎ ٠ وشام ۸ وشؤاقل «ووسنې‎ 
tan ۵۰ واه شا دسې‎ lul p~ 
ele arp priae pna! npnkg arrate Gako 
eben 4 deba (irr poppa hp gu 
den Desiree zakuen Zor 
£ hihe Aike LEY jugo 
سا‎ ٢  د9ااا‎ EURI ku 
وش‎ epg bi Fe 
bh hp dom qu phd ph pe: (hp 
«ben mma burp pe provve garde bdo 13024 لا‎ 
park SEY [12 Gurdi SEA Spas] 
np اسم مسم مسپر‎ £ pio parita used 
ناملا‎ لس٠سس‎ Opp huh pup pn) 
Mbdhpp urri شا‎ Sundungufopgh, 
gh a Ae, aik dai 
Met, d quis. quis ser ght 
Tb burn durrik, put ph pee Smf? me 
prin meko n pori prof Gebarak: 
Unsphe trap be ايم سپاکسوشسل‎ afa 
erdire meli, etza En خېب‎ 
gb zerko prlde Pps pod 
ederrek k Surmmadogund” eei guren beia 
wp dug ms Phu erriek SEY, 
biek esi en Gz eaz giek 
be marakak yng Raph SEL berd 
سپا مم اراسي ماس‎ upniku- 
شه‎ urr Zak berko de erkin Gl 
giran Zak پس تياس سوسپ‎ hek y 
Juifs mme by nip urban یا‎ m= 
cup ulu Mot hiro hp 
وماپام سپ‎ (Bp pulp (شسیاسسمسښ عا‎ 
qupd ad med نتسېاسشم پا اسا شا‎ Sap 
regnat ms Hen SEL, erga popop 
eu porri, esko Belom purut 
ped thymi ۰ 

Idi میشسسماه وم»(اسز‎ (np diq 
سعاسوسبا ١(ا (ام وسامل مپا وشسپسم سک‎ 
A A امو اسا‎ 
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Pater HERE ng apop‏ درم میاوو وپ 
E bfd seul Sun pwd gh‏ تس سمل 
Pubqupudp: Der esate dri eko‏ 
ahah berperang pn e gpr‏ 
سه نس هس تسان سیا 
però fb‏ وکسه ra pert‏ 
Bosna: be waq ulus pu dhs p=‏ 
eben‏ اوشتوشهېا «bo Pette spn‏ 
Fe depen Bo. togo ede Gerren‏ 
وکل palo gir une‏ تا که 
bi RocquengEb. Phe Qub:‏ (۳/ )65م ۸۰ 
(Iz Eu) Idi dorreko jhobgke‏ 
Hee est dhem, betza gro‏ 
errai dulbphap bphph pufhremb f x‏ 
Shap euzki E,‏ مال $ d: esr‏ 
hy pulps med a berdeak berr‏ 
مډ li bebe: harte? bps pug‏ 
aped pma]‏ 

zieten | irmoek‏ وش اا 
deg dp zn ko Gatzak erteten hen‏ 
picor fe reun IO gerba ter‏ 
سم اسم يا سم سووې bang “rrik‏ 
etek ateti Pez gazti e‏ 
“جع پاسةم سوسم را ساپ سوسسص؟ prhe‏ 
enredo be Surdu guni burd p hp‏ 
trimis:‏ 

٣ه ترس سم شي‎ dezi TEL bpbp pugdu— 
ی ا‎ ripp ess, Kg 
euria pupåpuwputyuh ght ppm, 
pth Phd pucker زهرمسسیم۸‎ feque 
en Mur, bk Gatz yng th pack my 
U. erreur wm edeki Wp 
م٣/٨٨۰‎ ilteko) (Deesis) wj» 
,سال« وسېناپام سپ‎ ebook وړس‎ 
ggb eurez Zum qual pubu paphi- 
Gk Gi detek bert E Sade fps 
Orf Sunlup, horikoak erti 
berbez, abe errukiaz botzez 
de dei Ji etza beti [nop fe 
bek bege pila gp betet 
burla Pod fdo Eg nutrit]. 
Ugo puegje (1340). pud pope سم ام م لسپا‎ 
لوسو‎ ۰۰۰ م٣‎ Unfamuluengfe (gop) 1321) 
پس ېس ړس وما لپلط‎ Sudung bejh.: 
پس سه سپ سم ایل‎ malim o. ۳۰۷۸۸ femi 
,منم‎ aprono fe parue پارسل‎ 
desko be derei Gon سپ سوام‎ 





gue prium boh qpepdps duemtu 
pup {hpg ba qu pq pe 
mpb Spb & uh, npr dinueqnp 
afeminado hp qupdugbt be paw 
Saud Sau غا مومې طام طقتسلاسه ام‎ emu 
بس سمرس سس پسسا‎ 
Sud fred  فامسسپمېها ششک مل‎ Up 
ahh quem Shp hortzik erreen 
سپ وس‎ | eni ups pe Beg (l= 
Shy pp Duma pens. Soc pr + be er 
eraka esatez az ebe Geri 
d ebei esteko مو ښوس چم‎ garik 
pre SEL, Hatz erek ,سمش‎ Mer 
queo U. Bebop Locwmenpht der 
ered ei quien 1201 Garaiko 
Tags Suele botzez deu 
سيا‎ make beren dp np "Sunat 
اسم اک سکسسپ‎ pho ¢ ip fico 
derrak dippi ba np bad 
dutut apps pms f pbuh Qu 
huie Burp pup: Ua je m3 furia piel 
rh GI burrak jn b Spiele puh 
ما ستسمس نتسپاسسم شسپاسساسس‎ mor 
dui np bertzeei ٤ يم لتس مم وړم‎ 
de Biez debora beak beriz 
bh qbimbymind + 

Und fl fuupaueupkunf diri Gorra 
gorte ja gabea] Uplip don, U- Uu- 
سپمپا اسا لیام س رمدو ا ااا تخس کس م‎ 
dei future erreiak bi asta pr 
pargh inputs lous Sp fhe: 

jet ال‎ duo? f, SR myu 
رهس سا‎ ppt, KA ariek 
غاسليمېم0 یا مهس سپ‎ dereie 
Uehsihos — Üppkphut, bp Diable 
Quando: Phu HEY (ND), he Mi BE UR 
Rapid Sire be eez esneko 
de ein be Zek wy ffeil gus 1200 
erabi Be علروفظټمېسسل‎ mug 
pda pni kiko (ClAr, III, 61) te 
رس ولوکلا ییاسک ېسپ‎ time, Ka 
erdiek erreko be. merik eer 
pog pri]: 

abu Zin dedi arek iriz Her 
Gebara bea sapp bitetan 
+ dia be ممسپ لوس‎ fa 
سم وس‎ Bezi deda pi! 





be pr‏ تې )کب اسم سېستطل وسړ 
ad ajeno Pope esin zeuek bo‏ 
gfe fs bop pnp gege ep‏ 
Diurikkek b biik: Edur 2%:‏ ونسا 
ABR) Gupt bahis [Pod ph pasen:‏ 
Undph ques, <berkeurpap, sp‏ 
sang par Phu ques aborts be be‏ 
eenbait ph ¢ Shwe‏ 
سسپپس رس FAS n BE Hr‏ 
epupuqupb [mg mun Hren‏ 
aldez lis‏ 

Prep dormi So mitigar bee Pl Ye 
Woh phen pang ورس ومس‎ eken 
er: orbus Perrin Gurien 
Blue dqimnety,  pupukpg dable 
egik, Suri pupo سم اسک موه‎ 
beki je diodan erderia, berare 
de mp myey pierre d erde 
un doten $: 

Gupp غه‎ eize berdez ergi 
تسس یسه وسر سا‎ bo 
,کلاس‎ bon serre dp hp 
dor مورس(ا نشاور»مسپا‎ grek iru 
GN pruned nents wp, 
#سموسرسپام لآ رړسم لا کسه‎ ٤غ‎ mp 
Uninormduò pp, Negenge سل‎ Lobe 
gg lus موم شر سم شت اپام سپهر سم م‎ 
وریت‎ Lp yang ea Bangunan) Ape 
Morel “سلس میا سس ,ع نهد م سوسم‎ 
wären] be beiek ebenian di 
perte bererik E: bek lle 
erriek apar pleno وتس ساس‎ 
bempet Shame proz etea ٤ عامم۲|‎ 
Suar guaro [Oli سپاسړه‎ biratu 
دساوساسل پە‎ ) pressi 
gu pq hgm پشتوسمموست‎ be Snjenguhq 
pe pda B Mp ertia 
hezeek ebaugabeek esetz 
MEE Ae sio 

bitzea: di پس‎ up ff do 
Apa ,اسح ساز فم نم سم‎ “pete 
poogk ۲۰۸ )ېا‎ podi pie bi be rl ge 
eje (aak enka GN eak 
fp, gibe beiz, dreak eer 
deete £ Sabe? etaren Be ete 
empre ps 

Vimp $ Saw beby PE grabe eg 


wee erderia pak are 
maur bio سم کم موسپاسښساسر تسپاسپاروس‎ 
Phat IE: ebek opaco po سپا‎ 
db renik urriko? سم پاست )م0‎ 
وسل‎ atuak I. Teideko: behbgbgung 
(1212-1217) du wpb puk pn ditt 
quive betii م6 لسپا وسم‎ 
ول سپ رسا رم وکیا یت ااا‎ 
سم‎ ¡qeda map ¡encara (Wa 
Hine b. b. 1) gängige (1216-1221), 
ge pp | puna ple quemados ووس‎ 
dp bedezi orka SEL bestie ار‎ 
hy letrek unte Bitz php 
err hip php beiten (1279), 
mp eran bP pup SEP sys Smead £y be 
eriden Med ebak urka ereak 
Miera berde be erkat 154) 
pk Gitztenu Gi ekon pp (1301) + 
Mang | Meri erti E er erk 
prie ez ditz Kpkh nEmdp kg £u 
Turupuremmafourtok Doppler peer, 
وس ارس ال‎ betak (miami ap 
Besancon y. Dod lh: berko مر‎ 
ېړمل‎ Saclay une Ruh p eki Yor 
اا ایس سم‎ ١ ۱۱ سې ری واو لپا مس اېمس‎ 
uf Eb. یک‎ quincy farting premud ac 
m 

1261 Pocus iee Opp bmi] 
Welt سرسس‎ myje bbbgbygf e 
مل هم سېا‎ ٧ 132140 اسسميمسسپاسم ال‎ 
altere Teide ss Far fome pl 
herren (GIA, UL, ZIE. bebe: ben 
شاس مکسی ېړ اوسل‎ pto عا )مه‎ b pln perg 
mbli rt Pei putz: 
Unesco, edgar jo, Suar je shp PE 
dpsnsagifuse bu PAE dbqiuisinsegduly Bg 
عا کس شقتسپاس‎ bakiek Gabi 
nw of pany: 

یی ا ی و ی 
eben? de drreatz bagiak dda fol‏ 
ZA mi oti‏ په Purrputo‏ 
esker erren Del pi‏ 
Mez eder zum bh, np best E‏ 
dikat: puh bad dpuquupuplh be qiu‏ 
gene PEs arikoa murko Suppl‏ 
zma gh bo: be debea esr‏ عم شاپاسم 
det, inbi, jalannya porsi‏ 





ges prebe durant forge pro 
ha Bh plu jug (U. 300p Meplpur gu 
gebe gl, pri an pen 
(وم شايام سپېسف سپلمطا ,وم شا‎ Le par- 
fere pp berik غا‎ C mk, 
اتک مس‎ dozu boua beiei 
presia Shan: etzidak horr 
be dietei ebatzen Hitzez 
1) اړتساسم مر دا شترسا سل‎ aren 
سب رس سا‎ & ba be 461 
be erti egaz dezi spate 
سلو‎ pert ON (merezi 
bert ¢ Zop Ununedng dupeurkngdp 
وسستاسې‎ pln rg poe Bla zab ee 
detzak de :يلم پمال‎ Zeusek 
£ op ېلسلس‎ dymem serra Pio 
beten guru: biza رس‎ oem 
numb ph wy ترس‎ Suböupf erka شا‎ 
i: bk dba php) و هسپاسښتکسړ‎ 1 
bi y pmp humus ما وشت ۵ل« مر‎ 
deei (ibe zeera Bizet 
lippi 

bedi Ted degree de dz 
pestea berg Us Besta 
مه ,یشو سسسپا رس وعاېاپلط‎ Heste he 
dz السات رولو‎ Get 
medie pr pp Deri: Oppio 
تسم لسې شپااخسستر اسا‎ ٢ سوا ابانا‎ 
sog php pu ph ke سادق‎ Lai 
artek diok deg, ezek er 
mpm mpd $ gapu دوس‎ 
eias ach umn, bu Zerk م٤٧‎ 
Biens ben b irek pl ue 
UA A be Papi 
age aliento: Fip Sumy hpo 
qhutgs TSS (= TAD) es Ugo rke 
س مسماپسمسسوه6 رس واپاپاطا ډه ,ال‎ 
Gide b ez ei deuda etzera 
Und pipe bestak € direz quiu 
pk quines Palo, e 
zitek Zetan, di erroko 
مود ووه نیا‎ pfe 
Emp غا دس مم رستسةمېه‎ be mo PL dpa 
guz dei zerek mmis Geb ung 
18804 سر وسلا‎ qang Wim نا‎ 
Gide etzerik piza er 
mud been era pupe abret “r 








borartdkizn aize GO Swaps Hesi 
emateei pren 

Ja Pret, ۱۲ پا ل۰‎ derrak 
muphen SO} وساپه دسسعه؟‎ bp سم‎ 
ازمم سپله وس س سمل‎ be np Popp mba 
Varato detzen ung w= 
ekaitzek Mepfgblpne Surl wd, 
zaz Berde Vodhi mqepl 6 اسم‎ 
b dbp debie etza bp pum: 
Bum ppb mpage Rhu dp, np 
Yudha hp direno Idi, er 
distiko eider bp mukur birak 
peri b مم امعت‎ ederrari perez 
Sopphp op dp E berre qe md 
urteti PE ertza uanegn qulp 
¿lao bp سسپا چم شتواسمسپوسپ »غا‎ 
يلم‎ E pega wpoukbomumytap mga 
دت اسم پا‎ Zerik § np اوتساسم«ر‎ 
bitate ditzea ho muppkph quema 
Gerren Todpehh ېږ‎ م٨٧‎ bang aN سا‎ 
Hezi: وتا مایاحا ولسم مر‎ alu 
bortiz eski dk: mr Hb: bern 
کس ائوړمه‎ Shun, bqdmpeh U- rinnen 
dwdpu bhbnbghu (1321) b: borreri 
U. Bm[3wiiko Hitzek (1349): ba 
سا‎ pizte debi diek berr 
deke ewin مسپاسېطل «اوملوپاما‎ 
guh pms 

a a CS Say 
امسا« مس ناسپاس هم م وسپام ومتسړ‎ edik 
Spur) opti pk ام سا‎ ٤ سېا‎ 
eti 

Ups poh gap سپ ووطوپسم‎ 
Soru bh سیا اسم شپاسساسم سو لېر‎ En 
Jens Berge qe رس‎ BA! مس‎ be 
PE M noh سه‎ agg me Hek 
مس سه سل نه سیا‎ 
sehiz pulpo «مم لاس لس وړ‎ ber 
pu pung nlp pna domnhmy que Pf 
fon ppg app lp nuluh hpkig: 
Debo hp berrik اهم‎ ern 
sutra be ppthy pheqpepép he 
dti: Tabakoak erata 
ترس کم کا دس اهم 1ې‎ deratze ما‎ 
Airek (rearen کال بسک ما‎ ٤م‎ 
eros Ph po, np dp mp be خو‎ 
Pue puan Yola v 


BULU 7 


d. does وتسم سر‎ dnpp: 

٨م‏ اتس اسم ورا( egu‏ .2/3 

4, ekon وا‎ bekek unek (di: 

-اوسمساس ulu Surat frye‏ .5 
کس وسل ماو ملق 

6. شپاسشيل‎ Surl کا‎ weh pre Punkte 
د ړم‎ 

7. ال١ اتس هس وسلا‎ Guri. pl 
plu Gabe 

B. U. Jeni duen po ple 
detek Sulpunn + 

9. U- Uommududbp deren: Gb 
ebek Zebe: 

٠م‏ پيمسماسه م4 ولو کات .10 

IL Orpheus imu pp qf gup + 


12/13. U: erritik dont, be 
«مپام عا‎ ٤ شتپامس ام‎ pem untxi 
D, erreteko deu rren 

14/15. U- Wwenncmdwdbp Sumnenpa Mu 
ام‎ erik Anempp bi polera ulus 
Gabeak diek don 

16/17. U. Yupunybin kybqhgh be mur 
«Mn: Ganera Getxon + 

18/19. U- Perak Hiriak hp pp 
dean 

20. U. اواپعاپلطا اساپسيس!ا‎ birak 
dun be erizek durar: 


21/22. پس‎ ۰ ۱١١ سماپهسړسا‎ Hirien 
Ssang barie «م تسس‎ 

23/24. 0۰ tzeta Zek b 
derak تسم‎ quip anus piel pore 
debruak Eire: 

25/26. Pure 9 Uphidinkuy Gulunn: «A— 
phh «مم اسم سم سو انخسگهممسې‎ 

27/28. or, Chef err dot 
A AA سم رتال‎ 
dezko fi ped bp ps 

29/30. Go KE, brai bug: 7 اوه‎ 
ah pps Poe: 








Glossario essenziale / Essential glossary 


Amir / Principe (titolo arabo) 
Amirspasalar / Principe e capo delle 
armate 

Anapat / Eremo 

At'abek / Alto funzionario di corte 
Berd / Fortezza 

Gavit' / Ambiente quadrangolare an- 
teposto alla chiesa, destinato ad 
usi civili e religiosi 

Kat'oghikos / Massima autorità del- 
la Chiesa armena 

Kat'oghike / Chiesa maggiore di un 
complesso monastico; cattedrale 
Khatchk'ar / («hatch = croce, k'ar 
= pietra). Lastre di pietra che por- 
tano scolpita la croce ornata e de- 
corata 

Ishkhan / Principe 
Mandaturt'ukhutses / Altissimo di- 
gnitario di corte (titolo georgiano) 
Marzpan / Governatore 
Matenadaran / Biblioteca 
Seghanatun / Refettorio 
Shahanshah / «Re dei re», titolo 
onorifico di origine persiana 

Türbe / Tomba selgiuchide costitui- 
ta da un volume cilindrico sormon- 
tato da una cupola conica 

Vank' / Monastero 

Varpet / Maestro, maestro costrut- 
tore, architetto 

Vardapet / Dottore in teologia 
Zhamatun / Sinonimo di gavit" 
Zangakatun / Campanile 


Amir / Prince (Arabian title) 
Amirspasalar / Prince and comman- 
der-in-chief of the army 

Anapat / Hermitage 

At'abek / A highest Court dignitary 
Berd / Fortress 

Gavit' / Square space placed in 
front of the church, destined for 
both civil and religious use 
Kat'oghikos / Head of the Armenian 
Church 

Kat'oghike / Main church of a mo- 
nastery complex; cathedral 
Khatchk’ar / (khatch = cross, k'ar 
= stone). Slabs of stone, wich sup- 
port ornate and decorated sculptur- 
ed crosses 

Ishkhan / Prince 
Mandaturt'ukhutses / A highest 
Court dignitary (Georgian title) 
Marzpan / Governor 

Matenadaran / Library 

Seghanatun / Refectory 
Shahanshah / «King of the Kings» 
(Persian title) 

Türbe / Seljuk tomb consisting of a 
cylindrical volume surmounted by a 
conical dome 

Vank’ / Monastery 

Varpet / Master, master builder, 
architect 

Vardapet / Doctor of divinity 
Zhamatun / Synonym of gavit" 
Zangakatun / Bell-tower 


